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Dopo gli arresti di Molino, Santoro e Pignatelli 

Ora è possibile mettere sotto accusa i vertici 
del SID| dei CC e della polizia insieme ai mini-
stri dell'Interno e della Difesa e ai presidenti 
del Consiglio che coprirono la rete golpista 
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del secondo turno perché 
la Montedison, dopo aver 
chiesto la sospensione, ri-
torna sui suoi passi e non 
vuole più sottoscrivere il 
ritiro dei licenziamenti nei 
confronti di alcuni operai 

' a causa di prolungata ma-
; lattia e-o infortunio. Lo 

sciopero continua anche 
one e del-1 il terzo turno, la se-
e delle re- ' ra, e di nuovo con il pri-
li, ma su- ^ mo e il secondo turno di 
rilanciando 1 oggi. All'entrata di stamat-
D sul ter-1 

sindacato | 
s i propri f 
è un caso 
itre si sta-
alla firmz 
a esplose 
nti di oggi 
iallo del/a 
la notizia 
nel pifflo 

i sala deV 
j Andreotti 
; estendere 
scala mo-

redditi su-
lioni annui 

i salar? 
E 

;ordo sotto-
immediata-
•e un tetto 

Da due giorni in scio-
pero il petrolchimico 

di Marghera 
Contro il licenziamento di cinque operai per 
«assenteismo», ai turnisti in lotta da ieri si sono 
aggiunti i giornalieri. Un'assemblea di tremila 
operai decide un corteo che percorre dieci chilo-
metri, fino a Venezia 
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pannone si riempie di piiì 
di 3.00 operai. 

Diversi capannelli fuori 
dalla sala di operai che 
non sono riusciti ad en-
trare per l'affollamento. In 
assemblea, la proposta del-
l'esecutivo (tornare al la-
voro) ottiene solo 5 vo-
ti su più di 3.000 presenti, 
e viene approvato per ac-
clamazione lo sciopero di 
8 ore. Viene poi proposto 
un corteo aO'ufficio re-
gionale del lavoro a Vene-
zia, dove alle 10 inizia la 
trattativa f r a le due par-
ti. Era stata la Montedi-
son ieri a chiedere que-
sto spostamento delle trat-
tative e questa mediazione 
per allontanare il luogo del-
le trattative dalla fabbri-

(Continua a pag. 6) 

Contro l'accordo 
sindacatl-Confindustria 

Milano: sciopero 
di 100 operai 
alla Magneti 

MILANO, 28 — Alla Ma-
gneti Marcili di Crescenza-

sciopero con corteo di 
operai contro la poli-
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gati si sono concentrati al-
la seconda sezione della 
fabbrica e hanno formato 
un corteo con alla testa i 
4 compagni che la direzio-
ne vuole licenziare a tut-
ti i costi da oltre un an-
no, ma che sono a tut-
toggi sempre in fabbrica: 
hanno così girato tutta la 
fabbrica. In ogni reparto 
è stato tenuto un comi-
zio, seguito con molta at-
tenzione dagli operai che 
interrompevano di lavorare 
per ascoltare i compagni. 
Enorme è la disinformazio-
ne con cui i compagni han-
no dovuto fa re i conti 
riguardo ai termini precisi 
dell'accordo e la portata 
di patto sociale che con-
tiene; ma man mano che è 
cresciuta la discussione e 
la chiarezza, si sono am-
plificate, anche la volontà 
e le condizioni per met-
tere in campo una oppo-
sizione operaia all'accordo, 

(Continua a pag. 6) 

MILANO - Attivo generale 
di tutti i militanti 

Oggi, 
i tutti 

sabato 29, attivo 

,ttoppore « teatrale ' v S " * ^ " r™ f f ® 
ntinua doc- rì̂ , De Cnstofo-

• per organizzare una 

risposta di lotta da tutte 
le fabbriche, per una mo-
bilitazione cittadina. 

Catena di attentati a 
iMadrid : vigilia di colpo 
di stato in Spagna? 

Cinque poliziotti uccisi da commandos fascisti. 
Rastrellamenti nella capitale. 
Suarez alla televisione: « Arrestare tutti gli estremisti » 

Drammatica serie di at-
tentati questa mattina a 
Madrid: due poliziotti e 
tre « guardie civil » sono 
stati uccisi. Un primo atten-
tato è avvenuto in pieno 
centro cittadino di fron-
te ad un ufficio postale: 
due uomini, scesi da un' 
auto hanno fatto fuoco su-
gli agenti di sorveglianza 
per poi fuggire indistur-
bati. In località Los An-
geles, a otto chilometri da 
Madrid, un secondo atten-
tato sui quale le versioni 
sono ancora contrastanti; 
sembra che un gruppo di 
uomini, incappucciati, ab-
bia lanciato contro due ca-
mionette della « guardia ci-
vil » delle bombe a mano; 
in questo secondo attenta-
to sono morte tre guar-
die e altre tre sono rima-
ste gravemente ferite. 

Ricordiamo che pochi 
giorni fa un comando ar-
mato aveva fatto irruzione 
in una sede sindacale mas-
sacrando a mitragliate cin-
que compagni; a questo 
proposito è importante sot-
tolineare che sia durante 
l'eccidio dei cinque compa-
gni, che durante l'attenta-
to di oggi è stata usata un 
tipo di arma estremamente 
perfezionata, in dotazione 
ai servizi segreti america-
ni, non in circolazione in 
Spagna. La pistola « Ma-
rietta » è insomma un'arma 
da killer professionisti, L' 
estrema destra è all'attac-
co in Spagna, è chiaro che 
forze, civili e militari, con 
forti legami internazionali, 
stanno spingendo per im-
porre un colpo di stato 
che imponga lo stato d'as-
sedio, ritiri il permesso di 
legalizzazione ai partiti di 
opposizione, imponga con il 
terrore l'ordine nelle fab-
briche e nelle strade. 

Il governo Suarez, che 
l'altro ieri ha proibito qual-
siasi manifestazione, si è 
oggi incontrato con le au-
torità civili e militari; que-
sta sera è convocato il 
consiglio dei ministri che 

Il Comitato Nazionale è 
convocato a Roma per 
i giorni 5-6 febbraio. 

dovrà prendere in esame 
la situazione. 

Non è possibile prevedere 
gli sviluppi di una situazio-
ne che conosce oggi la pri-
ma drammatica stretta dal 
novembre del '75, quando 
morì Franco. Allora tutti 
prevedevano un rapido e-

volversi « alla portoghese » 
del conflitto di classe. Que-
sti mesi invece hanno vi-
sto da una parte un mo-
vimento di classe conser-
vare livelli di mobilitazio-
ne altissimi ma privo di 
altre prospettive che non 
fossero quelle di « far pres-

sione » sugli equilibri isti-
tuzionali; dall'altra parte 
il regime franchista e le 
forze che lo sostengono cer-
care una strada per im-
porre la continuità, alter-
nando la repressione più 
brutale alle « aperture » nei 

(Continua a pag. 6) 

Provocatori e recidivi 

Un altro ordine 
di cattura per il com-

pagno Cesare Moreno 
Legittimati dalle menzogne di Cossiga 

su Lotta Continua, funzionari della questura 
napoletana si presentano in casa del nostro dirigente 

ROMA, 28 — Con una 
provocazione giudiziaria e 
poliziesca messa in atto 
a Napoli, le fantasticherie 
del ministro Cossiga con-
tro Lotta Continua hanno 
cominciato a trovare un 

terreno di attuazione pra-
tica. Stamane si sono pre-
sentati funzionari e agenti 
dell'ufficio politico della 
questura in casa del com-
pagno Cesare Moreno, di-
rigente del nostro partilo. 

esibendo un incredibile or-
dine di carcerazione per 
reati che i poliziotti si so-
no rifiutati di rendere noti 
alla madre. 

Moreno non era in casa 
(continua a pag. 6) 

Ci sono voluti 6 anni perché fi-
nalmente si alzasse il sipario sulla 
rete eversiva e criminale dei ser-
vizi segreti dei corpi di polizia del-
lo Stato nella strategia della ten-
sione e della strage. 

I tentativi di chiuderci la bocca, 
sul piano politico e su quello giu-
diziario, le manovre provocatorie 
nei nostri confronti (basti ricorda-
re il tentativo di attribuire a Lot-
ta Continua di Trento addirittura 
la paternità della strage di Petea-
no da parte dello stesso colonnel-
lo Santoro congiuntamente al co-
lonnello, oggi generale dei carabi-
nieri, Dino Mingarelli di Udine, e 
inoltre l'operazione condotta an-
cora da Santoro e dal SID di Pi-
gnatelli e Selvaggi, attualmente a 
Trieste, utilizzando il falso memo-
riale di Marco Pisetta per coinvol-
gere Lotta Continua nella provo-
cazione di Stato sulle Brigate Ros-
se). I maldestri tentativi di affos-
samento delle nostre denunce (a 
un certo punto, al tribunale di Ro-
ma, era addirittura scomparso il 
fascicolo del processo contro Lot-
ta Continua, nel momento in cui 
le nostre rivelazioni risultavano to-
talmente confermate anche davan-
ti ai giudici e Santoro veniva to-
talmente sbugiardato), le più re-
centi operazioni di "diversione" e 
depistaggio della stessa inchiesta 
dei giudici di Trento tutto questo 
è stato possibile — anche se sino-
ra è clamorosamente fallito il ri-
sultato che volevano ottenere — 
soltanto perché le nostre denunce 
avevano colpito uno dei gangli vi-
tali della rete eversiva, dell'orga-
nigramma golpista che in tutti que-
sti anni ha costituito il retroterra 
operativo e gerarchico della stra-
tegia della tensione e della strage. 

Ma si tratta appunto soltanto dì 
xma « articolazione » regionale di 
un disegno strategico e di una 

struttura militare e politica che 
operava su tutto il territorio na-
zionale, con rapporti diretti con i 
Servizi Segreti della NATO e con 
la garanzia di una copertura po-
litica, che si è esercitata ininter-
rottamente dal 1969 in poi a li-
vello dei presidenti del Consiglio, 
dei Ministri dell'Interno e dei Mi-
nistri della Difesa. E' importante 
a questo punto rileggere quanto 
scriveva, all'inizio del 1975, il PM 
Nunziante al giudice Tamburino 
di Padova per opporsi alla mano-
vra ormai in atto (guidata dal pre-
sidente del consiglio Moro tramite 
il solito intervento della Corte di 
Cassazione con lo stratagemma di 
un « conflitto di competenza ») di 
affossare, avocandola a Roma, 1' 
unica inchiesta giudiziaria, quella 
sulla Rosa dei Venti, che avesse 
finalmente smascherato e colpito 
duramente il ruolo del SID e degli 
altri servizi segreti dello Stato nel-
la strategia della strage e del 
golpe. 

« Tra le varie inchieste giudizia-
rie, che procedono parallele, sulle 
cosiddette trame nere, è la pri-
ma volta, che sono stati individua-
ti non solo gli esecutori materiali, 
ma di anello in anello si è riu-
sciti a risalire a livelli notevoli, 
onde è estremamente probabile che 
possa aversi finalmente la chiave 
di volta degli innumerevoli atten-
tati e delle stragi che si sono sus-
seguite in questi ultimi 5 anni, at-
teso che la cellula veneta opera in 
un tessuto connettivo vasto e com-
plesso. Un arresto improvviso dell' 
attività istruttoria, giunta peraltro 
alla fase risolutiva, rischierebbe 
viceversa di compromettere il la-
voro fin qui svolto e soprattutto 
consentirebbe ai cervelli operativi, 
oggi in parte colpiti, in parte di-
sorientati ed impauriti, di rior-

(Continua a pag. 6) 

La DO contro Andreotti? 

DIETRO IL POLVERONE SI PRE-
PARANO NUOVE STANGATE 

Il rinvio del vertice e-
conomico tra i capi grup-
po dei partiti del governo 
delle astensioni, e di con-
seguenza del Consiglio dei 
ministri che doveva se-
guirlo per tradurne in de-
creto legge le decisioni, è 
il sintomo di un groviglio 
di « inquietudini, giochi tor-
tuosi, oscure manovre » che 
contrappongono in primo 
luogo la Democrazia Cri-
stiana al governo Andreot-
ti. L'obiettivo immediato è 
quello di riequilibrare il 
rapporto tra il corpo poli-
tico della DC, di cui Pic-
coli si è fatto portavoce. 

e Andreotti. Non è un ca-
so che il terreno scelto sia 
quello del « costo del la-
voro » e della valutazione 
dell'accordo sindacati-Con-
findustria. 

La rivendicazione di uno 
spazio autonomo di valuta-
zione ed iniziativa per i 
« politici », in polemica con 
un'eccessiva subordinazione 
alle « parti sociali » e al 
dialogo col PCI, attribuita 
al primo ministro, permet-
te di marcare da presso 
il governo e di ottenere 
subito dei risultati sul pia-
no economico. Da un lato 
minimizzando l'accordo rag-

Controllare più strettamente il go-
verno, alzare il tiro delle misure anti-
popolari, minimizzare la gravità del-
l'accordo sindacati - Confindustria. 
Questi gli obiettivi dei democristiani. 

giunto tra sindacati e Con-
findustria (la stampa lo 
chiama già il mini-patto 
sociale!) nascondencone la 
gravità, dall'altro esigen-
do un nuovo assalto alle 
condizioni di vita dei pro-
letari. Questo con la col-
laborazione, ormai abitua-
le, della mosca cocchiera 

del PRI, che con la presa 
di posizione di La Malfa 
sulla poca coerenza del go-
verno nel rispettare l'im-
pegno assunto con la DC 
di ridurre per il prossimo 
anno l'inflazione al 16 per 
cento, ha offerto l'occasio-
ne a Piccoli e ai suoi di 
uscire allo scoperto. Tut-

to questo non vuol dire 
che non ci siano ampi set-
tori dentro la DC che pun-
tano su una precipitazione 
della situazione nella pro-
spettiva di nuove elezioni 
in cui raccogliere i frutti 
del logoramento a cui que-
sti mesi di governo della 
« non sfiducia » ha sotto-
posto le sinistre. 

Verosimilmente questa 
prospettiva ha pero tempi 
più lunghi che comportano 
quindi un uso, certo più 
controllato e condizionato, 
del governo Andreotti co-
me strumento per deva-
stare la base strutturale 

della forza politica della 
classe operaia, riducendola 
quantitativamente e isolan-
dola e contrapponendola al 
resto degli strati proleta-
ri e popolari. 

Non è un caso che oggi 
nel corso della direzione 
PSI, Caldoro (manciniano) 
abbia sostenuto che una 
delle questioni da chiari 
re è quella del « come 
fronteggiare ed impedire il 
disegno ormai abbastanza 
chiaro della DC ci com-
pletare, utilizzando il mo-
nocolore delle astensioni, la 
sua rimonta elettorale, per 

(Continua a pag. 6) 
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Come siamo arrivati agli 
arresti per le bombe di Trento 

Protetti dalle centrali dei corpi separati dello Stato, per 5 anni 
il colonnello Santoro, il vicequestore Molino, il maggiore del SID Pi-
gnatelli sono stati sistematicamente accusati e smascherati dalla de-
nuncia e dalla controinformazione di Lotta Continua, fino ad arri-
vare agli arresti ordinati giovedì scorso dal giudice istruttore Crea. 
Per molti anni solo Lotta Continua ha parlato di tutta la vicenda, 
per molti anni molti hanno cercato di insabbiare uno degli episodi 
maggiori della strategia della tensione. Questi alcuni dei titoli del 
nostro giornale dal 1972 ad oggi: vi si può ricostruire la storia di 
tutta la battaglia per arrivare alla verità. 

PROCESSO M O L I N a L O T T A C O N T I N U A 0 - 3 " 

Il col. Santoro costretto a confermare: le 
bombe erano commissionate dalla questura 
In aula la conferma punto per punto di quanto r ivelato da Lotta Continua su Mol ino, il commissar io esper to in stragi 

C L A M O R O S A D I C H I A R A Z I O N E DI U N TESTE: LE BOMBE FATTE COLLOCARE DALLA POLIZIA F U R O N O A L M E N O DUE 

Formalizzata l'istruttoria sulla strategia della strage a Trento 
Dal col. Siragusa della finanza si deve ora risalire 
ai col. Pignatelli e Marzolle del SID implicati nella "Rosa dei venti" 

Di quali protezioni gode il vice 
questore e terrorista Molino? 
il ministro Cossiga, il capo della polizia Parlato e il capo del SdS Santino 
ne devono rispondere. Il PM Plotino di Roma 
parlava di « ignobile montatura » di Lotta Continuai 

...E QUELLE DI MOLINO i - l-G 

"Mi sono proprio disinteres-
sato di questa faccenda." 
Anche il ministro Cossiga? 

STRAGE PI STATO 

ALLITTO BONANNO, TITOLARE DELLA QUESTURA PERQUISITA A MILANO, ERA 
QUESTORE DI PADOVA: A LUI JULIANO RIFERIVA SU PREDA E VENTURA. 

CAPO DELLA SQUADRA POLITICA A PADOVA ERA IL COMMISSARIO MOLINO. 
POI MOLINO È TRASFERITO A TRENTO. ^ ^ - "il. ^ 

Trento -18 gennaio 71: la polizia organizza 
un attentato destinato a fare un massacro! 

Inqualificabile silenzio sulla nostra i - i h U 
denuncia dell'attentato poliziesco di Trento! 
L ATTENTATO POLIZIESCO DI TRENTO 
T a c e il G a z z B t t n e d i R u m o r 
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STATI U N I T I - N i x o n riconfermato al p o t e r e pe r altri 4 armi m e n t r e i ' 

californiani, a maggioranza vo tano per la 

RESTAURAZIONE DELLA PENA DI MORTE 

Il testo integrale del progetto golpista del 
1969 coperto dal Ministero degli Interni 
I l p r o g e t t o g o l p i s t a d e l l a « Rosa de i V e n t i »>. s c o p e r t o uf-

f i c i a l m e n t e a l la f i ne de l 1973. era c o n o s c i u t o a l l a Pol iz ia e 

ag l i « A f f a r i R i s e r v a t i » de l m i n i s t e r o d e l l ' I n t e r n o f i no da l 

1969: M o l i n o . C a t e n a c c i . R e s t i v o lo t e n n e r o n a s c o s t o per 

c o p r i r e le r e s p o n s a b i l i t à f a s c i s t e ne l la s t r a t e g i a de l l a ten-

s i o n e e de l l a s t r age , c f i e a v e v a una s t r u t t u r a o rgan izza t i -

va. p o l i t i c a e m i l i t a r e a l i v e l l o naz iona le e u n o de i p r i nc i -

pa l i c e n t r i o p e r a t i v i a Padova 
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. • •inpferuir/f c.ìf: 
• 1 (inipwir! •tle llfj'.tl 
7/.J/JVJ Or. -'ws.-.cr. 

delle 'eie pio gioco 
ta contro coloro che faranno il dop- estrema destra (salvo il decìdere di provocheranno l'arresto volta in volta per questi ultimi in Casi 

TRENTO 3 - 9 ^ f ^ 

Tra il colonnello Santoro 
e il generale Sangiorgio 
c'è Biondaro? 
Lotta ContiHia smaschera ancora una volta i terro-
rismo di Stato. Lo Stato scagiona gf agenti soeciaf 
assassini li Piero Bniio, mitante di Lotta Contiiua 
Trento: ora dai servizi speciali della Finanza 
bisogna risalire al SID, agli "affari riservati" 
della polizia e ai carabinieri 
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Da Molino a Cossiga: il Ministero 
degli Interni è una centrale eversiva 

N E L 1 9 7 1 F E C E A G G R E D I R E E C A R I C A R E 

I L L E G A L M E N T E U N A M A N I F E S T A Z I O N E 

O P E R A I A A R I V A D E L G A R D A ( T r e n t o ) 

L'ordine di cattura contro il colonnello Siragusa e II marseciatto Satia deve condurre flrtatmente all'arresto del vicaquestora MollrK>. del cotonneilo Ptonatelll del SID e del colonnello Santoro d« carabinien. L Unltà finalmente si sveglia e chiama in causa I miniatrt RacUvo (Interni). Tanassi {Offesa} « Preti (Finanza) tn carica nel 1971. H perito Teonesto Carri a proposito della mancata strao* davanti al tribunale di Trento, dichiara; t In 40 anni non ho mai trovato un ortliono con un inoeeto cosi sofìsticato La bomba é anatoaa a ouaUa dtfritabcua » 

T E R R O R I S M O D I C E N T R O 
Itri t-è mcto i fpaau, (wnie* Dopo m/tr^H paralo no prtmm 

rarm « ctMro (FU. OC. miu. «fa eotvamc jpsroio <M»ra 
PSI>I. ni. m. Kl) CM^ a m ««nda voUa^wtmio tra a 
fcTTwl^c r*«ì 1 gtonak ripar- trrra Pgl lo nwmw pmo a e^ 
lame U «etou ìm pnmt poflaa. d. I kiMtr tm/etm. a carabmieTt m aprrtmr» I comMtt $amo taf- STawrtu Bcâ. mtria^. 9 cara-

< fraficmi faérnili >. Mmr* nitro CoioMtacmo il pob-
St àfOe CfluipB cCcMcordtt mOA aetto lawtmaro lUma-o mot mmo 
fdtia pettks e far- prrarvMi _ Ha •( gmA 
m dea orbate >. ha éroo Aa**et- • - " b «koIcBio. mi corto Mr<-a» •7- ' ' f^ I-pr. prr . 
oBaroar^ la Ucnta di rpiran e yrtmdg « . •irte. 4Ìtn tttmmo r««KtD «var- aaU ̂wMiIkuiM fwrtta MIA mti /W Ir" - • 

»•»«'• «« con prr i «wUi 
t Mfl-onltw p-W^ 

T r m t o - L ' I n c h i M t a s u l l a m a n c a t a s t r a g e d e l 18-19 g e n n a i o 1971 d a v a n t i a i t r i b u n a l e c o m i n c i a a risalire a l c o r p 

a r m a t i d e l l o s t a t o i • 2 ' ^ ^ 

Oltre a Molino della poUzìa incrimi-
nati per strage il col. Siragusa, il ma-
resciallo Saja e tre 'informatori' della 
Finanza. E il col. Santoro dei CC ? 

I 1 . ^ . _. 

-f-f - n - •» •« 

TRENTO - Nuovi sviluppi sulla 
strategia della strage e sul ruolo 

dei servizi segreti dello stato 

Il colonnello 
Santoro 
incriminato per 

abuso di potere 
e violenza privata! 

"L'Europeo" sulle bombe di Brescia e Trento 

"Il modello ^̂ ^ 
è esemplare: 
è quello dei 

servizi segreti 

LA BOMBA 
DI TRENTO 

La bomba ad alto potenzia-
le nnvenuta nella notte fra ti 
18 e il 19 gennaio 1971 davanti 
al tribunale di Trento (dove, 
appunto il 19 gennaio, doveva 
iniziare un processo politico 
cui avrebbero assistito molti 
ffiovanij, e che avrebbe potuto 
provocare una strage « addebi 
labile » ad « estremisti rossi », 
/u Jatta direttamente collocare 
dalla polizia? Esistono un 
« rapporto segreto » del SID e 
la confessione di un provoca-
tore (tale D.Z.) che documen-
terebbéro le responsabilità po-
liziesche nell'attentato, fortui-
tamente fallito? 

Questo ha scritto (senza pun-
ti interrogativi) un quotidiano 
della cosiddetta « sinistra ex-
traparlamentare », chuirriando 
in causa fra gli altri il que-
store Musumeci e il commis 
aario Molino. 

Si tratta H accuse gravis-
sime. Lasciamo ovviamente al 
quotidiano Lotta continua la 
paternità delle sue afferma 
zioni su questo specifico epi 
sodio. Ma diciamo che di fron-
te ad accuse di questa portata 
il governo non può comunque 
tacere. i 

/'OhaU, y • / f 

Il col. Santoro era arrivato a coman-
dare il gruppo dei carabinieri di Trento 
dopo la « gogna antifascista » del 30 luglio 
70 con il compito di riportare l'c ordine 
costituito » in una città trasformata dallo 
sviluppo della lotta di classe e della mo-
bilitazione antifascista. Contemporaneamen-
te c'era stato anche l'arrivo a Trento del 
questore Musumeci e di quel commissario 
Saverio Molino che proveniva da Padova 
dove era stato capo dell'ufficio politico del-
la questura ai tempi deUa cellula Freda-
Ventura e della strage di stato, della eli-
minazione del commissario Juliano e del-
l'occultazione della testimonianza, ricevu-
ta da Molino in persona, sulle borse del-
la strage. 

Alcune delle più « brillanti operazioni » 
condotte a Trento dal col. Santoro nel 
corso del '71-'72 erano state: 

1) Il comando — assieme al questore 
Musumeci - - dell'aggressione operata da 

^ 000 tra carabinieri e po-
liziotti contro la manifestazione che la 
sinistra extraparlamentare aveva organiz-
zato il 12 febbraio 1971 per protestare con-
tro il processo a due operai della Michelin. 

2) L'organizzazione del trasporto di ar-

La carriera del 
colonnello Santoro 

mi ed esplosivi attraverso l'opera del fa-
scista Luigi Biondonaro alla vigilia delle 
elezioni politiche del 7 maggio '72. 

3) La gestione « trentina » della clamo-
rosa vicenda del primo memoriale Piset-
ta, sulla cui base il PM Sossi di Genova 
spiccò il terzo mandato di cattura con-
tro Lazagna già in carcere a Milano e ar-
restò Togliatti, Ciruzzi e Calimodio: il pro-
vocatore Pisetta alla fine del giugno '72 
si trovava nella caserma dei carabinieri di 
via Barbacovi a Trento (sede del comando 
di Gruppo) dove per il 27 giugno '72 il 
col. Santoro convocò urgentemente il giu-
dice De Vincenzo di Milano, a cui Pisetta 
rese la famigerata deposizione « sponta-
nea » in 22 cartelle dattiloscritte. 

4) La clamorosa e puntuale scoperta a 
metà settembre '72 di un « provvidenziale 
arsenale » di esplosivi in una grotta alle 

pendici del monte Bondone, dopo che il 
fallimento della « operazione Biondaro » 
aveva smascherato le sistematiche con-
nivenze carabinieri-fascisti, per cui si ren-
deva necessaria una montatura per rilan-
ciare la caccia al « terrorismo rosso ». 

D'altra parte il ten. col. Michele San-
toro ha già collezionato a Milano una se-
rie di altri clamorosi episodi, neUa sua 
nuova veste di capo di polizia giudiziaria 
presso il tribunale: 

1) Nell'affare delle intercettazioni te-
lefoniche, il fascista Tom Ponzi — con 
un intuito davvero straordinario — si 
è fatto ricoverare in ospedale poche ore 
prima del mandato di cattura proprio do-
po aver avuto un singolare colloquio per-
sonale con il colonnello Santoro. 

2) La clamorosa e ridicola perquisizio-
ne nell'abitazione di Giulia Maria Crespi, 

titolare del Corriere della Sera, alla ri-
cerca del latitante Capanna era avvenuta 
dopo una telefonata anonima al colonnello 
Santoro. 

3) La consegna della misteriosa lette-
ra attribuita al questore Bonanno — let-
tera subito propagandata da il Giornale 
d'Italia e dagli altri giornali fascisti come 
incredibile prova del «complotto contro il 
MSI» proprio dopo la strage fascista del 
12 aprile — è stata fatta ad opera di due 
non identificate ragazze ancora una vol-
ta al colormello Santoro che, prima di con-
segnarla ai magistrati, l'ha fatta perve-
nire ad altri ambienti fra cui i massimi 
vertici dei carabinieri. 

4) La conduzione di tutta l'operazione 
di «scarico» del fascistello Loi per l'omi-
cidio dell'agente Marino a Milano per cer-
care di coprire le responsabilità ufficiali 
del MSI è stata condotta in tandem dal 
senatore fascista Nencioni e dallo " stesso 
col. Santoro per scagionare il quale il 
giudice Viola è arrivato in extremis al 
punto di spiccare un secondo mandato di 
cattura contro Loi per « calunnia » nei 
confronti di Santoro! 

Seveso: una disinfes^ i 
tazìone per intossicare 

La disinfestazione della zcma inquinata dalla diossina 
a Seveso procede con la dovuta tranquillità, tra gli 80 
giovani che vi lavoravano uno attualmente è ricoverato 
alla clinica del lavoro ed altri quattro sono sotto os-
servazione. Così riCMESA procede neUa sua opera con-
tro l'inquinamento da diossina. 

Pubblichiamo una denuncia rispetto allo svolgimento 
dei lavori fatta da alcuni degli 80 giovani assunti dalle 
ditte appaltatrici. 

MILANO, 27 GENNAIO. 
80 (ottanta) giovani; con 

un contratto che scade 
ogni 2 mesi hanno iniziato 
la disinfestazione della co-
siddetta zona A, cioè quel-
la che secondo le autorità 
è la più contagiata dalla 
diossina (cintata col filo 
spinato). 

Questo confine per esem-
pio passa in un apparta-
mento e lo divide in due: 
cioè concretamente in una 
casa, la cucina e il salotto 
sono « altamente contagia-
t i» mentre la camera da 
letto e il bagno no, «ma 
non importa: si sa d ie è 
tutta una speculazione po-
litica di sinistra questa 
storia della diossina » di 
cono Comunione e Li-
berazione e i dirigenti del-
la Roche; intanto im nu-
mero s m p r e maggiore di 
abitanti delle zone vicine 
a Seveso, manifestano di-
sturbi alla vista, in segui-
to a delle lesioni al nervo 
ottico (fenomeno questo che 
è uno dei pochi effetti co-
nosciuti dalla diossina) chi 
ha questi disturbi n<Mi rie-
sce a mettere a fuoco le 
immagini. Intanto sono 
morti 6 vitelli partoriti da 
una mucca che aveva man-
giato l'erba di Seveso. Per 
CL tutto questo è solo 
« chissene frega », e sem-
mai chi ci va di mezzo 
non sono certo i dirigenti 
della Roche, né i teologi di 
CL ne tantomeno l'arcive-
scovo Colorato, ma chi a 
Seveso ci vuole ancora vi-
vere. Comunque la . disin-
festasripne funziona così: 
la Regione Lombardia la 
ha appaltata a delle ditte 
di pulizia, che vengono pa-
gate con i soldi della Ro-
che; queste ditte a loro 
volta hanno assunto con 
contratto a termine 80 la-
lavoratori. 6 li hanno già li-
cenziati, perché avevano 
protestato contro l'insuffl-
cienza degli indumenti e 
quelli che si mettono un po' 
in evidenza nel contestare 
lo strapotere della ditta, 
possono essere sicuri che, 
una volta scaduti i 2 mesi 

del contratto, non verran-
no riassunti. 

Sotto la guida di diri-
genti della Icmesa, que-
sti lavoratori, (che hanno 
tutto il corpo coperto da 
una tuta) lavano con dei 
sapone tedesco i pavimen-
ti degli appartamenti delle 
circa 90 case della « zona 
A » e sentire sotto la gui-
da dei dirigenti Icmesa ro-

vesciano l'acqua di risci^ 
quo nei lavandini e nei c j 
tili delle case: sembra j; 
credibile ma è proprio e, 
si. Si getta nelle fogne 
acqua che dovrebbe aspj 
tare la diossina e quf 
di aut(Hnaticamente si jj. 
paga attraverso le fog^ 
ture, ovunque, la si ĝ s 
nei cortUi di previsione t| 
la terra verrà dissodata^ 
delle ruspe (quando non 
sa) e intanto ci resta. Uj 
volta passata l'acqua ne 
le case, viene passato 
a^irapolvere molto pot^ 
tè sui muri, e la polve 
così raccolta viene getti 
ta neUa spazatura. Insoo 
ma non si sta disinfesta 
do un bel niente. 

1 Aperto ieri il processo 
per l'autoriduzione al cinema 

Alle corde la monta-
tura contro i giovati 

di Pescara 
PESCARA, 28 — Dentro 

e fuori l'edificio del Tribu-
nale di Pescara c'erano sta-
mani centinaia di giovani e 
di studenti: erano presenti 
molti operai, specie gli au-
toferrotranvieri, tra i qua-
li svolgeva lavoro politico 
uno dei compagni in gale-
ra. Nonostante l'atteggia-
mento aggressivo della po-
lizia sono rimasti fino a 
tardi, per richiedere la 
piena assoluzione dei 14 gio-
vani arrestati per l'autori-
duzione al cinema, e impu-
tati di «estorsione aggra-
vata ». 

Al mattino ci sono sta-
te le prime deposizioni, tra 
le quali quelle del gestore 
e del proprietario del ci-
nema: entrambi hanno af-
fermato che nessuna mi-
naccia c'era stata da par-
te dei giovani e che la 
decisione di ridurre il prez-
zo del biglietto era stata 
da loro presa in piena li-
bertà 

Quando poi si è tratta-
to di riconoscere una com-
pagna che non era pre-
sente ai fatti, un poliziot-
to è stato costretto ad am-
mettere che il primo rico-
noscimento era stato da lui 
effettuato in base ad una 

fotografia assai sfocata, V: 
sandosi quasi esclusivamen-i 
te suUa circostanza che la 
compagna porta occhiai 
Di fronte a 11 testimoi 
che smentivano l'accusa, li 
s ^ s o Pubblico Ministen 
ha dichiarato che non ere 
più necessario ascoltarne ai 
tri, vista l'evidenza de 
fatti. 

Il dibattimento in auk 
dunque, vede rapidamente 
cadere la montatura co 
struita dal sostituto proci» 
ratore Amicarelli, che en 
andato persino al di là de! 
le intenzioni della Questu-
ra che, dopo l'autorid» 
ne, si era limitata a fe 
nunciare i compagni p« 
« violenza privata », nono-
stante i numerosi prece-
denti di denunce fatte ai; 
bitrariamente e sulla ba 
se di elenchi di compaguj 
precostituiti. 

A questo punto la man ;̂ 
vra che va battuta è qud 
la di «salvare la faccia^ 
dell'accusa, magari condaf 
nando a pene minori i gifr 
vani imputati. Ma quanto! 
si è sentito finora in aula 
e la mobilitazione che c'è 
stata permettono di riven-
dicare la piena assoluzio-
ne per tutti i compagni. 

Contro I progetti di Malfatti 

Ancora grosse assem-
blee nelle Università 

ROMA, 27 — Mercoledì 
26, a conclusione di una 
prima giornata di agitazio-
ne del personale precario 
deU'Università di Salerno 
(esercitatori, borsisti, con-
trattisti) si è svolta una 
assemblea pubblica contro 
il progetto Malfatti che ha 
visto la partecipazione di 
circa mille persone, tra 
studenti, docenti e non 
docenti. Un avvaiì-
men'-o quindi che non 
si registrava più da mol-
to tempo. L'aspetto indub-
biamente più importante 
era dato dalla massiccia 
presenza degli studenti. Le 
caratteristiche sono anco-
ra da analizzare sia sotto 
l'aspetto della loro compo-
sizione di classe, che dei bi-
sogni della volontà di confi-
gurare in modo diverso la 
presenza politica nell'Uni-
versità. 

E' indubbio però che que-
sta ripresa di attività poli-
tica va seguita passo pas-
so per le potenzialità che 
contiene e per i livelli di 
generalizzazione che può 
raggiungere. H punto cen-
trale in questa assemblea 
ci sembra essere lo scon-
tro tra un'impostazicttie sin-
dacale e partitica di vec-
chio tipo che ha tentato di 
ingabbiare il movimento en-
tro i limiti delle compati-
bilità politiche delle richie-
ste (quelle dei revisioni-
sti e dei burocrati sindaca-
li) e il rifiuto del comi-
tato di agitazione e degli 
studenti che invece sotto-
lineavano la necessità che 
fi movimento procedesse 
nella chiarificazione degli 
obiettivi e delle forme di 
lotta. Ai discorsi di para-
ta che il sindacato e i 
burocrati revisionisti hanno 
fatto si è contrapposta la 
volontà di impostare un 

rapporto corretto tra auto-
nomia del movimento e sin-
dacato, partendo dalla con-
sapevolezza delle contrad-
dizioni che esistono nel mo-
vimento, delle difficoltà di 
dare continuità e sviluppo 
ad un lavoro di mobilita-
zione. Questa impostazione 
ha prevalso condensando-
si poi nella votazione di ima 
mozione che respingendo 
quella del sindacato, tutta 
tecnica, ha posto in eviden-
za le implicaziaù politiche 
che il precetto di riforma 
Malfatti ha. In questa mo-
zione è stato sottolineato 
il disegno padronale di fa-
fe dell'Università una real-
tà strettamente funzionale 
a un processo di contrazio-
ne della base produttiva e, 
più in generale, far passa-
re una restauraziwie poli-
tico sociale dietro la pa-
rola d'ordine di fare usci-
re il paese dalla crisi di-
minuendo il costo del lavo-
ro e la spesa pubblica. In 
particolare è stato eviden-
ziato l'attacco alla scola-
rizzaziaie di massa lungo 
la linea di tendenza dell'au-
mento della selezione e d d -
l'instaurazione del numero 
chiuso per gli studenti. Da 
questo punto di vista il pro-
getto di riforma dell'uni-
versità è in linea al piano 
di riforma della scuola me-
dia superiore. Si ripropo-
ne cioè la duplice funzio-
ne dell'Università: prepa-
razione di quadri specia-
lizzati e allo stesso tempo 
area di parcheggio per va-
ste masse di giovani senza 
prospettiva di occupazione 
In merito agli obiettivi da 
portare avanti ed imporre 
anche al sindacato, oltre 
che al governo, l'assemblea 
ha espresso questi punti: 

a) immissione in ruolo 
di tutto il personale preca-

rio dell'università; 
b) unicità del ruolo de 

person^e docente, stato 
ridica imitario con ten?o! 
pieno; 

c) forme di redutama*; 
che sopprimano ogni ff- ' 
ma di lavoro precario; 

d) opposizione all'istìto 
zione del dottorato di ri-
cerca che svuoterebbe di 
funzione la laurea; 

e) abolizione ddla titola-
rietà della cattedra; 

f ) equa rappresentativitij 
di tutte le componenti (sfe 
denti docenti e non à._ 
centi) negli organi di f 
VCTno dell'università e i 
ro pari peso decisionat 
ndla gestione dei fw^ 
dei programmi di didattis 
e di ricerca; 

g) eleggibilità dei ma'-
bri delle giunte e dei ^ 
sigli di dipartimento 
sulla base di precisi P^ 
grammi di gestione univer-
sitaria che prendano P''' 
sizione su tutti i punti no-
dali .individuati dall'assero-: 
blea di base alla cui vefl; 
fica annuale l'operato 4 
tali organismi di goverot, 
va sottoposto. 

Questi obiettivi sono i^l 
munì a quelli a p p r o v a t i 

l'assemblea generale dell^ > 
niversità di Napoli il ^ | 
gMinaio '77. 

ParaUelamente il con» 
tato di agitazione ha la», 
ciato la parola d'ordine <c 
uno sciopero bianco: i 
cari non faranno esaiw ^ 
controlleranno che le coDf 
missioni siano regolarme^; 
te costituite. I precari -
sMio impegnati altresì 
un'azione di mobUitazi^ 
e di intervento nei corsi W 
coinvolgere gli studenti n® 
la ricerca concreta di 
struire un movimento ^ 
obiettivi sempre più e»' 
ri. 

da 
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' 'Sacco di Roma": il piano rego-
latore è manovrato dal Vat icano 

abbiamo chiesto ad Ar-
^ea Ferrerò, docente pres-
sa l'Istituto di Urbanistica 
(iella facoltà di Architettu-
ra di Roma, un intervento 
sul ruolo del capitale va-
ticano nel « sacco di Ro-
ma ». 

Dobbiamo anzitutto di-
stinguere le varie forme 

^ 

del Vaticano. 
2) C'è poi un secondo 

gruppo di edifici ed aree 
« indispensabili al culto »: 
secondo il Concordato è 
impossibile espropriarle. 
C'è soltanto, per il Vati-
cano il divieto a trasfor-
marne l'assetto attuale (ad 
esempio non potrebbe de-
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CASA DELIi-A MAPRE 

E DEL BAMBINO 

... ci sono poi le proprietà rel ig iose, con scop i 
»  contemplativi, educat iv i , di cura...»  

in cui il Vaticano ha in-
vestito il proprio capitale 
in beni immobili: 

1) C'è un primo gruppo 
ci aree, costituito essen-
zialmente dalle quattro 
basiliche romane e dalla 
Città del Vaticano, rego-
lato da un regime di extra-
tenitorialità (come se 
appartenessero ad uno sta-
to straniero); in queste a-
ree non vige la legge ita-
liana, per cui il Vaticano 
potrebbe teoricamente de-
molire tutto quello che vi 
è oggi e costruire qualun-
que altra cosa senza dover-
ne rendere conto a nes-
suno. Questo primo gruppo 
ammonta a poche decine di 
ettari oltre a tutta la Città 

molire le parrocchie per 
costruirvi palazzine), ma 
c'è da dire che al Vati-
cano non converrebbe nep-
pure trasformarle dato che 
ognuno di questi luoghi di 
culto rappresenta uno sti-
pendio per un parroco 
mantenuto dai cittadini ita-
liani. Questo secondo grup-
po ammonta a molte de-
cine di ettari. 

3) Ci sono poi le pro-
prietà religiose, con scopi 
« contemplativi, educativi, 
di cura e di soggiorno », 
dei cui nomi sono piene 
le « pagine gialle ». F r a 
scuole, case di riposo, cli-
niche, alberghi per pelle-
grini si arriva a centinaia 
di ettari. 

4) Troviamo infine le 
proprietà di enti che na-
scondono la provenienza 
vaticana del capitale sotto 
etichette varie: Immobilia-
re, Condotte d'acqua. Ope-
r a pia Cartoni, Impresa 
Castelli, ecc. Si tratta di 
decine di migliaia di et-
tari di terreno, molti dei 
quali non ancora utilizza-
ti, individuabili solamente 
attraverso complicate ri-
cerche catastali. Dato che 
la gran parte del merito 
del sacco di Roma attuato 
dall'unità d'Italia ad oggi 
(il terzo sacco di Roma, 
secondo Argan) va a que-
sti enti, è estremamente 
utile conoscere i meccani-
smi attraverso i quali que-
sta devastazione è stata 
perpetrata. 
La scienza 

del saccheggio vaticano 
C'è da dire anzitutto che 

l'operazione di saccheggio 
è stata condotta con scru-
polosità, nel corso di de-
cenni, senza aver mai la 
tentazione di rinunciare al-
la gallina di domani per 
mangiarsi l'uovo subito 
(«il cielo può at tendere»). 

La prima operazione con-
siste nell 'incamerare tem-
pestivamente le aree at-
torno a Roma di proprietà 
celle vecchie famiglie no-
bili di Roma. Queste pro-
prietà vengono generalmen-
te acquistate a prezzi in-
fimi (valutate cioè come 
terreni incolti o pascoli) o 
addirittura cedute gratuita-
mente a titolo di dona-
zione. 

A questo punto, sempre 
senza fret ta (consideriamo 
che ognuna di queste ope-

razioni porta via fino a 
50-60 anni), s i pone il pro-
blema di f a r diventare 
questi terreni, previsti e 
acquistati per attività agri-
cole, aree di edificazio-
ne speculativa. Aitlora, se 
il piano urbanistico già 
c'è, si t rat ta di distorcer-
lo, se non c'è, si tratta di 
farne uno ai propri emis-
sari politici che, vedi ca-
so, prevederà nuovi inse-
diamenti residenziali o in-
dustriali proprio sui ter-
reni di questi enti. 

A questo punto il gioco 
è fatto: U terreno viene 
rivenduto a imprese co-
struttrici private con un 
guadagno netto fino a 1.000 
volte il prezzo d'acquisto. 
Vaticano 
e piano regolatore di Roma 

Tutta la triste storia del 
piano regolatore di Roma 
potrebbe essere raccontata 
come la storia delle pres-
sioni vaticane per evitare 
qualunque norma potesse 
limitare il libero uso del 
proprio immenso patrimo-
nio immobiliare o ne po-
tesse intralciare lo sfrut-
tamento più redditizio. 

Il primo piano regolato-
re di Roma, del 1931, è 
fatto in gran parte sotto 
dittatura vaticana in base 
alla distribuzione delle pro-
prietà degli enti che na-
scondono capitale vaticano. 
Ma non basta; il piano 
viene in seguito continua 
mente distorto per consen-
tire lo sfruttamento pieno 
delle nuove proprietà che 
mano a mano vengono nel-
le mani di questi enti. Tut-
ta l 'immensa edificazione 
della zona est di Roma è 

frutto di una clamorosa di-
storsione del piano rego-
latore del 1931 ad opera 
dell'Immobiliare. 

All'indomani della Resi-
stenza e della guerra si 
in t rawede per il Vaticano 
il rischio pesante dell'a-
dozione da parte del Co-
mune di Roma di un nuo-
vo piano regolatore che 
intralci l'orgia delle licen-
ze edilizie agli enti di e-
manazione vaticana. Ebbe-
ne, la prima forma di 
sacco postbellico è rappre-
sentata dalla capacità in-
credibile dimostrata dal 
Vaticano di ri tardare, at-
traverso i propri emissari 

al consiglio comunale, di 
ben 20 anni (1945-1965) I" 
applicazione del nuovo pia-
no regolatore di Roma. Non 
solo poi, nel piano, sono 
risultate decisive le pres-
sioni vaticane nello stabi-
lire le destinazioni di uso 
delle varie aree, ma, col-
mo dei colmi, i democri-
stiani sono riusciti ad in-
serire una norma che con-
sente la trasformazione 
in servizio privato (cioè e-
dilizia da reddito) di qual-
siasi area destinata ad uso 
agricolo senza neppure do-
ver richiedere una varian-
te al piano regolatore! 

Ardea Ferrerò 

... fra scuo la , case di r iposo, c l ln iche, alberghi per 
pel legrin i s i arriva a cent inaia di ettari... 

Alfa Sud: i sindacalist i 
impegnati a soffocare 

le cr it iche 
al documento F L M 

POMIGLIANO (NapoU), 
28 - AU'Alfasud, l 'FLM 
ha avvertito in pieno 1' 
importanza e la portata 
< storica » del proprio do-
cumento. La possibilità che 
nel consiglio di fabbrica di 
^ovedl, le contestazioni e 
il giudizio negativo che su 
queste misxire esprimeva-
no vari delegati anche del 
PCI e del PSI si amplifi-
cassero e movimentassero 
la riunione, ha suggerito a 
ogni federazione la convo-
cazione separata dei pro-
pri quadri nei giorni pre-
cedenti il consiglio. Que-
sta pratica ha permesso ai 
''ertici di smussare e sof-
tware anche quel minimo 
di critiche (non certo su-
gli obiettivi sindacali come 
le 750 macchine subito, 
bensì sugli aspetti che più 

COMO: attivo sul giornale 

^menica 30, alle ore 
in sede a Como, at-

, di tutti i compagni sul 
giornale 

TREMO: coordinamento 

provinciale 
Sabato 29 gennaio nella 

di via Suffragio 24, 
ore 15, coordinamento 

provinciale dei delegati del-
I sezioni delle strutture 

massa ed organizzative 
Lotta Continua. 

^E.VT0: scuole quadri o-
Peraia 

Lunedi 31 gennaio, alle 
20,30, scuole quadri o-

^raia aperta a tutti i com-

infl scala mobile e 
"dazione. 

^LANO - Giovani 

Domenica ore 15, in via 
^'ovassino 1. attivo gene-

re dei circoli del proie-
t t o giovanile. 

- Contro il decre-
w Stammati 

Domenica 30 gennaio, al-
ore 9 precise presso la 

Micciché INA-CASA, 
"imione di tutti i compa-
^ di LC degli enU locali. 

iniziative immediate 
^ prendere contro il de-

legge di Stammatì. 

palesemente calpestavano 
la democrazia e cancella-
vano la figura del dele-
gato), che ad esempio e-
rano emerse nella riunione 
dei quadri FIOM con la 
segreteria CGIL. Qui tra i 
vari e attesi interventi se 
ne deve segnalare uno un 
poco grottesco di una 
componente del vecchio 
coordinamento che si 
preoccupava di argina-
re l'ondata di autoritari-
smo presente nel sindaca-
to, ammettendo che que-
ste misure per l'Alfasud 
erano necessarie, ma che, 
per carità, non si esten-
dessero alle altre fabbri-
che. (Un dociHnento ana-
logo è stato invece già 
fatto circolare anche per 
l'Italsider di Bagnoli). 

Appianate le questioni, 
convinti i meno allineati, 
lavato il cervello a chi si 
era permesso di avere 
qualche perplessità, dopo 
questo giro di riunioni se-
parate il consiglio di fab-
brica non ha avuto storia. 
Dopo l'introduzione « am-
mazza cristiani» del rela-
tore di turno, in questo 
caso Manzo, ci sono stati 
pochi interventi e per nul-
la significativi, tra cui un 
paio del PdUP che si sono 
presi la briga di sottoli-
neare la pericolosità di 
questa pratica sindacale. 
Solo im c o m p a i o rivolu-
zionario ha spiegato per-
ché avrebbe votato contro 
le misure decise dall'FLM 
nella necessità di darsi un 
aspetto burocratizzato e 
autoritario per gestire la 
politica di patto sociale. 
Le conclusioni di Guarino 
hanno preceduto le vota-
ziaii, e hanno visto il 
PdUP astenersi (perché ha 
già i propri rappresentan-
ti nel nuovo coordinamen-
to) e solo t re compagni 
votare contro. Il documen-
to rispetto all'edizione di 
cui abbiamo dato notizia 
noi nei giorni scorsi, ha 
subito alcune modifiche 
nella parte riguardante le 
funzioni del delegato e del-
la struttura di area, che 
però non ne cambiano mi-
nimamente la sostanza e le 
conseguenze. Torneremo nei 

prossimi giorni su questi 
temi e soprattutto sull'at-
teggiamento operaio nei 
confronti di queste grandi 
manovre, che sino ad ora 
hanno visto la massa degli 
operai completamente e-
stranea, ma che andranno 
a toccarla molto da vici-
no nella prossima fase con 
l'aumento delle saturazioni 
necessarie a raggiungere le 
750 macchine. Per i com-
pagni della sinistra rivo-
luzionaria si tratta ora di 
fare piazza pulita di ogni 
opportunismo ed attendismo 
e di mettersi in condizioni 
di cogliere i prossimi svi-
luppi dell'opposizione ope-
raia a farsi carico dei pro-
blemi padronali della prò-

Enna - Da 10 giorni 

l ' ispet t orato forestale 

è occupato 
I vivaisti e i braccianti forestali 

c i i iedono la recezione del contratto e il lavoro stabile 
e sicuro 

ENNA, 28 - «Noi tutti 
siamo orgogliosi dell'occu-
pazione fat ta in questo i-
spettorato ripartimentale 
delle foreste. Vogliamo che 
il contratto del 15 aprile 
1976 sia recepito dall'assem-
blea regionale siciliana. 0-
gnuno di noi lotterà, se è 
il caso, fino alla morte. I 
vivaisti di piazza Armeri-
na ». 

Questa dichiarazione l'ab-
biamo trovata sul tavolo 
dell'ispettorato forestale. 
Non appartiene ad un grup-
po di metalmeccanici di Mi-
lano o di Torino; esprime 
la volontà di lotta di 50 
vivaisti che da 11 giorni 
occupano l'ispettorato fore-
stale di Enna rivendicando 

L A N C I A N O 

L'organizzaz ione 
autonoma contadina 

apre le sue sedi 
LANCIANO (CH), 28 — 

In questi giorni sono sta-
te aperte, in vari paesi 
della zona, le prime tre 
sedi dell'organizzazione au-
tonoma dei contadini, na-
ta dalle lotte dei coltiva-
tori dell'uva « pergolone » 
e dei lavoratori del tabac-
co. A giorni comincerà la 
vendita delle tessere del 
«coniitato di lotta conta-
dini avanti! ». 

Uno dei problemi più ur-
genti, che i contadini si 
trovano ad affrontare, è 
quello delle medicine e del-
l'assistenza sanitaria. I far-
macisti deEa provincia di 
Chieti non hanno aspetta-
to le decisioni della loro 
categoria e da quasi tre 
settimane hanno sospeso 1' 
assistenza diretta ai con-
tadini, che saranno così 
obbligati a pagarsi le me-
dicine. Infatti la Coltivatori 
Diretti (così si chiama la 
mutua dei contadini) preve-
de che le visite mediche 

vengano pagate direttamen-
te e poi rimborsate. Ora 
però, dopo la decisione dei 
medici mutualistici di so-
spendere l'assistenza diret-
ta, quelli convenzionati con 
la Coltivatori Diretti hanno 
preannunciato di volere un 
pagamento anticipato di 7 
mila lire anziché 4 mila 
lire. 

L'Alleanza Contadini, la 
Coltivatori Diretti e i sin-
dacati di categoria nulla 
hanno fatto contro questo 
nuovo attacco alle condi-
zioni di vita dei conta-
dini. E questo è tanto più 
grave perché nel giro di 
due anni sono più che rad-
doppiati i contributi che i 
contadini devono pagarsi 
per la mutua, le pensioni, 
ecc. In pratica si tratta di 
circa 100 mila lire a testa. 
La fondazione della nuova 
organizzazione contadina è 
un passo importante anche 
nello svUuppo di questa 
lotta. 

la recezione del contratto 
per l'occupazione stabile e 
sicura, estesa a tutto il mo-
vimento bracciantile. Par-
lando ed ascoltando i lor.o 
discorsi abbiamo ancora 
una volta constatato quan-
to sia duro lottare in Si-
cilia per il posto di lavo-
ro, visto che molti sono 
ancora i braccianti e i 
giovani che avallano e so-
stengono i feudi clientelari 
democristiani con il loro 
comportamento ; pref erisco-
no essere raccomandati 
piuttosto che lottare. Uno 
di loro ci ha raccontato 
come questa lotta è nata 
e si è sviluppata. « Mi chia-
mo Antonio Farina, con il 
primo d'agosto sono 10 anni 
che lavoro alla forestale. 
Durante questi anni, pro-
gressivamente, ho superato 
le 200 giornate lavorative, 
subendo il licenziamento 
ogni due mesi. Tutti noi 
siamo stati organizzati dal 
sindacato e spesso nelle as-
semblee per bocca dei diri-
genti abbiamo sentito frasi 
come questa: «noi siamo qui 
per rispettare e difendere gli 
interessi degli operai », ma 
l'unico interesse che si è 
difeso è stato quello della 
egemonia confederale, in-
fine l'unica organizzazione 
che si è fa t ta disponibile 
al nostro discorso è stata 
la UISBA-UIL anche se 
non sono mancate le con-
traddizioni. Da molto tem-
po siamo in agitazione e 
quando ci siamo resi con-
to che Angelica (segreta-
rio, provinciale della UI-
SBA-UIL) l'unico che crede 
in questa lotta, veniva boi-
cottato dalla stessa segre-
teria provinciale della u iL 
ci siamo spostati ad Enna 
ed abbiamo occupato la se-
de della UIL. Qui abbia-
mo avuto un incontro con 
i segretari provinciali della 
confederazione CGIL-CISL-
LTL, i quali, pur dandoci 
ragione si sono scrollati 
delle loro responsabilità co-
si li abbiamo trattenuti con 
noi neUa sede occupata. 

Grazie all'intervento del-
la polizia e ad una falsa 
montatura (ci avevano fat-
to credere che il prefetto 

ci avrebbe ricevuto) la no-
stra azione non ha avuto 
lo sbocco politico che ci 
eravamo proposti. Con mol-
ta rabbia siamo ritornati 
a piazza Armerina e due 
giorni dopo, autonomamente 
abbiamo deciso di occupa-
re l'ispettorato forestale. 
Dopo questa azione i mec-
canismi burocratici si so-
no subito messi in moto, 
in questo modo si è aper-
ta la vertenza: il 18 con la 
presenza del prefetto, si 
è avuto un incontro tra il 
rappresentante deU'ispetto 
rato e una delegazione di 
vivaisti e sindacalisti del-
la UISBA- UIL, ma nessun 
accordo si è raggiunto in 
quanto l'ispettorato fore-
stale vuole rispettare cer-
ti fantomatici tempi tecnici 
e non accetta nessuna altra 
proposta. 

Alle nostre richieste, 1' 
immediato avviamento al 
lavoro, nuovi investimenti, 
le risposte che si sono per-
venute sono caratterizzate 
dall'attacco provocatorio e 
terroristico dell'assessorato 
provinciale e della polizia. 
La nostra volontà di lotta 
è stata espressa: siamo di-
sposti a continuare questa 
azione fino alla vittoria. 

n 21 a sera si è avuto 
un incontro tra il questore 
e i rappresentanti dei vi-
vaisti guidati da Angelica 
i quali sono stati invitati 
a lasciare l'ispettorato. Al 
ritorno si è tenuta una as-
semblea nella sede occupa-
ta, alla quale hanno par-
tecipato un gruppo di com-
pagni dei collettivi e di 
Lotta Continua, i quali han-
no affermato la necessità 
di generalizzare ed esten-
dere questa lotta per rom-
pere l'isolamento nel qua-
le le forze politiche e sin-
dacali locali vogliono man-
tenere questa azione di 
lotta. 

Nelle scuole si sono fat-
te assemblee, in solidarietà 
alla lotta dei vivaisti ed 
è stato denunciato l'at-
teggiamento del sindacato 
e del PCI; anche i brac-
cianti forestali si sono im-
pegnati alla mobilitazione. 

Conoscere meglio 

l 'equo canone 

per meglio combat t er lo 
Riportiamo qui sotto alcuni e-

sempi di come viene il nuovo va-
lore di un affitto secondo l'equo 
canone. Innanzitutto ricordiamo 
che la durata dei contratti è di tre 
anni, di conseguenza il valore è 
pari al 3 per cento annuo del valo-
re locativo dell'appartamento. Il 
valore locativo è dato dal prodot-
to dei metri quadrati dell'abitazio-
ne per il costo unitario di produ-
zione. Il costo unitario di produ-
zione è dato da: L. 250.000 per me-

tro quadrato moltiplicato per alcu-
ni coefficienti "correttivi" che di-
pendono: 1) dal tipo di alloggio (si-
gnorile, civile, economico, popola-
re, ultra popolare); 2) dal tipo di 
comune (comuni con più di 500 mi-
la abitanti, con più di 100.000, con 
più di 20.000) ; 3) dal tipo della zo-
na (centro, semi-cento, periferia, 
ecc.); 4) dalla vecchiaia degli edi-
fici (primi 5 anni dall'ultimazione, 
successivi 15 anni, successivi 30 
anni). 

Una casa 
nel cent ro stor ico di Roma 
Per una casa di 50 mq al centro storico di Roma con più di 50 

anni di vecchiaia, non ristrutturata paga L. 30.000 (dopo il 1970): 

250.000 (mq) x 1.05 (economica) x 1.20 (comune con più di 500.000 abi-

tanti) X 1.30 (centro) x 0,70 (vecchiaia) = 286.000 

286.000 X 50 mq = 14.300.000 x 0,03 = 429.000 L. all'anno. 

429.000 : 12 = 35.750 lire al mese 

Aum ento del 19 per cento 

...in sem icentro 
Per una casa di 105 mq semi-centro di Roma con 30 anni circa 

paga L. 65.000 (dopo il 1970). 

250.000 (mq) x 1.25 (economica) x 1.20 (comune con più di 500.000 abi-

tanti) x 1.20 (semi-centro) x 0,825 (vecchiaia) = 371.250 

371.250 X 105 mq = 38.981.250 x 0,03 = 1.169.437 

1.169.437 : 12 = 97.455 

Aum ento del 49,92 per cento 

...e in perifer ia 
Per una casa in periferia affittata appena finita nel 1962 alla pe-

riferia di Roma, 90 mq a 40.000 lire (ed è già tanto!): 

250.000 (mq) x 1,05 (economica) x 1,20 (comune con più di 500.000 abi-

tanti) X 1,00 (periferia) x 0,90 (vecchia) = 283.500 

283.500 x 90 mq = 25.515.000 x 0,03 = 765.450 

765.450 : 12 = 63.800 

Aum ento del 59,5 per cento 

R EG G I O C A L A B R I A - Davant i a l l 'a l ternat iva 
nociv i tà o ch iu su ra del la fabb r i ca 

Gli operai della Liqui-
chim ica chiedono 

lo sciopero generale 
REGGIO CALABRIA, 28 — Sono 

ormai dieci giorni che 500 operai 
della Liquichimica si trovano in 
cassa integrazione a zero ore. La 
responsabilità di questa situazione 
drammatica ricade sul governo e 
sul ministro della sanità Dal Fal-
co che non hanno nessuna inten-
zione di sbloccare con una decisio-
ne immediata e definitiva la que-
stione della cancerogicità delle 
bioproteine, da cui dipendono le 
sorti della fabbrica e il problema 
di nuovi posti di lavoro per i cor-
sisti Giapi. Mercoledì si è riunito 
a Roma il consiglio superiore della 
sanità per non prendere nessuna 
decisione in merito; questo enne-
simo rinvio ha provocato una gros-
sa reazione fra gli operai e i cor-
sisti: è stata la goccia che ha fat-
to traboccare il vaso e ha espli-
citato, una volta per tutte, il rap-
porto fra gli operai e la gestione 
sindacale della lotta. Durante la 
veglia mdetta in attesa delle deci-
sioni e il giorno seguente, neUa as-
semblea di fabbrica, i sindacalisti 
sono stati duramente contestati, e 
i loro metodi di gestione sterile 
della lotta combattuti. Il dibattito 
£ lo scontro in fabbrica hanno as-
sunto momenti di tensione altissi-
ma, provocando una serie di rot-

ture, per cui alcuni compagni ope-
rai e pressoché la maggioranza 
dei corsisti Giapi hanno costituito 
un coordinamento autonomo di ba-
se che funzioni come punto di ri-
ferimento per tutta la fabbrica. 

Questa mattina si sono distribui-
ti volantini in cui si chiede ai CdF 
e agli operai la dichiarazione del-
lo sciopero generale cittadino per 
lunedì. La questione delle biopro-
leine si trascina da anni, fin dalla 
costruzione dello stabilimento: ma 
ora i padroni pongono un ultima-
tum ai sindacati, chiedendo al mi-
nistro della sanità un parere che 
vuol dire o produzione o chiusura 
della fabbrica. 

Gli operai che si sentivano sem-
pre dire che bisognava portare pa-
zienza, si sono stancati: mercoledì 
sera, visto il non esito della riu-
nione romana del consiglio supe-
riore della sanità gli operai hanno 
contestato i sindacalisti, prenden-
dosi con forza il microfono hanno 
denunciato integralmente il modo 
sindacale di gestire la lotta. 

E' stato sull'onda dell'assemblea 
che si è costituito il coordinamento 
autonomo di base, che ha in pro-
gramma anche una tenda con pre 
sidio a Piazza Duomo. 
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"Un anno bel l issimo il ' 6 9 

Queste sono due storie di donne molto diverse fra di loro: dire 
che parlano delle loro esperienze in carcere non ha senso, poiché 
il loro racconto diventa uno strumento di denuncia della condizione 
di donna in questa società dentro e fuori le galere: è una storia che 
serve a noi tutte per capire e andare avanti. 

M. La prima volta che andai in car-
cere non avevo nemmeno 17 anni. Prima 
avevo avuto il perdono giudiziario per 
un fatto avvenuto presso una famiglia 
dove stavo a servizio: misi nella 
mia valigia della biancheria della si-
gnora. E lei mi denunciò. Non so perché 
lo feci. Forse perché nel collegio dove 
ero cresciuta, non avevo mai posseduto 
cose mie, ma solo biancheria che mi 
passavano le monache. Un'altra volta per 
oltraggio e poi per atti osceni perché 
gonfiai un preservativo e lo spaccai in 
faccia a un poliziotto. In tutto sono sta-
ta in carcere 14 volte e complessivamert-
tt ho fatto 6 anni. 

Ho vissuto in collegio fino a 12 anni, 
poi conobbi mio padre e mia madre. 
Sono rimasta poco a casa perché mio 
padre mi violentò: mia madre mi reg-
geva. Ricordo solo di essere svenuta e 
quando mi ripresi ero piena di san-
gue. Raccontare questa cosa, mi costa, 
ma credo che sia giusto denunciarla, 
poiché episodi di questo genere non so-
no fatti isolati e qualcuna deve iniziare 
ad avere coraggio. Io ero uscita dal 
collegio con il terrore degli uomini: per 
me l'uomo era il diavolo. A 19 anni 
ho avuto un bambino: ero sola. Fino a 
due anni l'ho tenuto con me, poi ho 
dovuto metterlo in collegio perché non 
ce la facevo più, nessuno mi dava una 
mano. A quel tempo facevo la vita. Poi 
mi arrestarono: feci casino e un paio di 
volte me lo hanno portato. Quando sono 
uscita non l'ho piìi trovato. Lo avevano 
dato in adozione. H motivo: la mia «con-
statata seminfermità mentale » e per-
ché facevo la prostituta. Ora mio figlio 
avrebbe 9 anni. 

C.: Sono finita in carcere 3 volte sem-
pre per reati di droga: la prima volta 
avevo 18 anni. Ora ne ho 21 e sono 
diventata una compagna femminista. La 
seconda volta che entrai ero incinta e 
se non mi avessero fatto uscire, mi sa-
rei dovuta tenere il bambino. Le suore 
lo sapevano che ero incinta e sapevano 
anche che volevo abortire, perché avevo 
detto che mi drogavo. Mi hanno tenuta 
dentro apposta e cod ho dovuto abor-
tire appena uscita, al quinto mese. * 

M.: In carcere ie mie giornate le 
passavo così: lavoravo tutto il giorno 
in cucina, rigovernavo, la mia paga era 
una deUe più alte: 25.000 lire al m ^ e . 
Poi mi chiudevano in cella senza neppu-
re usufruire deMe ore di aria che mi 
spettavano. Il lavoro serve come stru-
mento di ricatto. A me fu sospeso per 
due mesi, perché avevo partecipato alla 
protesta insieme all'Adele Faccio. 

Chi comandano Ji dentro sono le mo-
nache, non il giudice di sorveglianza o 
il direttore, sono loro che decidono chi 

deve andare al manicomio o deve essere 
trasferita. Voteranno pure DC, ma sono 
fasciste fradice! Quando sono stata den-
tro l'ultima volta, ci stava pure una 
fascista, arrestata per i fatti di Tuti: a 
lei era concesso avere 3 colloqui alla 
settimana, le telefonate che voleva ed 
era sempre in compagnia delle monache. 
E' stata in carcere 2-3 mesi, poi è uscita. 

C.: Io sono uscita da poco da S. Ver-
diana, che viene considerato come il 
carcere-famiglia modello, ma proprio per 
questo l'oppressione è ancora più dura 
senza possibilità di ribellarsi: ti fanno 
venire i sensi di colpa perché lì si sta 
bene più che in altri posti. Entra in 
questo carcere convento, sembra un ospe-
dale. Non devi sporcare, perché quelo è 
il nostro carcere. Poi magari scopri che 
da anni non disinfettano i letti e ti prendi 
la scabbia. La riforma è tutta apparen-
te, l'oppressione è psicologica. Alla mat-
tina ti danno i'I bromuro neil latte, e alla 
sera calmanti e sonniferi. E durante il 
giorno le suore vanno seminando di-
scordia, cercando di metterci l'una con-
tro l'altra. Non si ha possibilità di riu-
nirsi: ora con la riforma tengono le 
porte delle ceMe aperte fino alle 7 di se-
ra, ma non puoi uscire, non puoi par-
lare con le altre donne. Io la prefe-
rivo chiusa. L'altra grossa novità sono 
le guardiane: le uniche un po' in gam-
ba 0 vengono mandate via o se ne de-
vono emdare perché non hanno nessuno 
spazio. Le suore non facevano altro che 
mettere le altre donne contro di me, per-
ché sono una ccMnpagna femminista. Ave-
vamo anche organizzato una protesta 
perché vi erano delle discriminazioni nel 
trattamento. Ci hanno rinchiuse in se-
zione e dopo un po' è arrivato il giu-
dice di sorveglianza che ha cominciato 
ad urlare: «Che è l'ora di svegliare la 
gente? Che vi pare il caso di rompere 
tutto? Qui vi sono le cose belle per voi, 
qui voi state bene ». E tutto è finito. Lì 
dalle donne funzionano anche i due ur-
lacci, cosa semplicemente assurda e paz-
zesca per qtbàsiasi carcere maschile. 

M.: Oltre a S. Venérdiana a Firenze, 
sono stata in altri carceri, e anche al 
manicomio criminale di Pozzuoli (quello 
che ora è stato trasformato in carcere 
normale dc^o la morte di due donne de-
tenute). Al manicomio vi sono rimasta 7 
mesi e 10 giorni. Mi ci mandarono per-
ché mi rifiutai di andare in chiesa: 
mi assegnarono al reparto agitate. Ave-
vo 20 anni. Le donne le tenevano legate 
per tutto il giorno al letto: alcune le 
alzavano e le legavano a una panchina 
di ferro. Io restai legata per un mese, 
perché mi rifiutavo di andare in chiesa 
a cantare: fui costretta a chiedere per-
dono alle suore, altrimenti non mi avreb-
bero slegata. 

C. : Un grosso probl«na del carcere 
è la sessualità. Le suore sostengano che 
le donne non sentono il problema ses-
suale, ma ti danno il bromiiro nel latte, 
il prete porta continuamente film por-
nografici e poi le suore ti proibiscono 
di masturbarti. E' chiaro che le donne 
lo fanno, ma non ne parlano. In carce-
re, ancora più che fuori, la donna è 
isolata, è sola. Ci sono anche le donne 
che stanno insieme, ma rischiano di es-
sere denunciate. 

E invece, almeno per me, sarebbe pro-
prio giusto fare ' i letti matrimoniali. 
Nei confronti di queste donne le altre 
hanno spesso un atteggiamento di mo-
ralismi, passa cioè fl discorso delle 
suore. 

M. : Le donne sì che lo sentono il 
problema sessuale. Certo che anch'io ave-
vo dei problemi, anche a noi donne ven-
gono certe esigenze, ma non mi andava 
di andare con una donna. Dovrebbero 
permettere di avere rapporti con il pro-
prio uomo. Vi sono stati in carcere an-
che niolti episodi di violenza, guardie 
che hanno violentato donne, anche ra-
gazzine. E poi basta pensare a Pianosa 
dove il maresciallo ricattava le donne 
dei detenuti. 

C.: Le donne che vanno dentro, per 
la maggior parte dei casi, sono per pro-
stituzione e per favoreggiamento, per 
coprire i propri uomini. C'è una vecchiet-
ta sarda che è dentro per una faida 
di famiglia: si è presentata lei prenden-
dosi tutte le colpe e ora fa l'ergastolo 
abbandonata da tutti. Ci sono molte don-
ne incinte in carcere: ti fanno partorire 
lì oppure ti portano al Centro Clinico di 
Perugia. Poi ci sono i bambini; finora 3 
anni stanno in ceUa con le madri, perché 
non vi sono attrezzature, non c'è niente. 
Arrivò anche una donna del «clan dei 
marsigliesi » a cui erano stati trovati 
chili di droga: dopo 5-10 giorni usci. 

M.: Dentro le donne sono tutte inna-
moratissime del loro uomo, patiscono 
tanto, sono gelosissime. Non fanno altro 
che parlare dei loro uomo bello.... An-
che le prostitute, quelle che sono sfrut-
tate ogni giorno dal loro uomo: non rie-
scono proprio a rendersene conto. Loro 
10 chiamano amore, ma come fa ad es-
serci amore fra una prostituta e H suo 
magnaccia! Tante volte l'uomo è così 
brutale, e fino ad oggi fra uomo e don-
na non è cambiato nuUa, almeno cosi 
mi pare. Noi donne per l'uomo si fareb-
be tutto, quante sono quelle che tentano 
11 suicidio per amore. Io la farei abboz-
zare con questo tipo di discorso. 

* * * 

C. : In carcere in quanto donna ti trat-
tano tutti come una puttana. Le guardie, 
quando per qualche motivo devono inter-
venire, ci offendono. E poi magari alla 
fine viene fuori che sei stata tu ad offen-
dere loro. Anche i giudici e i magistrati 
hanno questo atteggiamento: ti urlano, 
ti umiliano, anche neUe aule del pro-
cesso. 

M. : Quello che non mi va è il rappor-
to fra le donne. Ma come, siamo tutte 
carcerate e dobbiamo essere tutte egua-
li. Invece c'è quella che si sente supe-
riore all'altra, quella che prende le dife-
se dei superiori e delle monache, perché 
vuole restare in quel carcere, o perché 
hanno paura o perché sono ricattate dalla 
minaccia di essere trasferite, di essere 
mandate nel manicomio. Una non è libera 
di agire come vuole: ma la parola alme-
no l'abbiamo in libertà, anche se siamo 
chiuse fra quattro mura. Spesso prometto-
no libertà assurde, strumentalizzando que-
ste povere donne: e poi le terrorizzano 
con la minaccia dei trasferimenti. 

C.: Dentro ci sono pochissime possibili-
tà di parlare, di avere rapporti umani fra 
noi donne. Chi ha un minimo di coscienza 
politica viene subito emarginata. Appena 
arriva una compagna, le suore si preoc-
cupano di avvisare le altre donne di la-
sciarla stare. Questa cosa mi ha fatto 
stare molto male: vedere le donne che 
sono così sfruttate, così oppresse che cer-
cano di difendSrsi o aggredendo o rinchiu-
dendosi nella loro vita. A Rebibbia le don-
ne raccontavano che le cose sono diverse, 
c'è un po' di solidarietà, di apertura ver-
so l'esterno. 

M.: Per prima cosa bisognerebbe poter 
parlare di più fra noi detenute, senza che 
ci siano le monache a fare la guardia. In 
un carcere bisognerebbe stare tutte insie-
me, parlare fra di noi, essere più unite. 
Bisogna cercare di non farci mettere una 
contro l'altra, perché è questo che voglio-
no, dividerci a tutti i costi e con tutti i 
mezzi. 

C.: Delle tre volte che sono stata in 
carcere, questa ultima è stata molto impor-
tante, perché a differenza delle altre non 
ne sono uscita sperduta, anche se sono 
stata molto male nel vedere quanto lavoro 
c'è ancora da fare. Comunque ora mi sen-
to molto più forte, so che non ho paura 
né del carcere né di niente. In effetti 
è un'esperienza molto brutta, perché alla 
fine ti mettono in testa che tu gli devi tut-
to, anche la tua libertà. Se una riesce un 
minimo ad analizzare queste cose, riesce a 
non farsi coinvolgere. Il problema più gros-
so è l'isolamento in cui si trovano le de-
tenute, e questo non è solo un problema 
di carcere, ma di donne. Bisogna aiutarle 
a crescere e ad organizzarsi. Prima di tut-
to dovrebbero avere un rapporto vero, 
sia fra di loro che con altre donne fuori: 
ma un rapporto vero e non falsato co-
me magari c'è ora. Come compagna fem-
minista credo che le cose possano cam-
biare. Magari ora un minimo di discorso 
le raggiunge, magari si difendono, han-
no paura che si butti giù tutta la loro 
vita e che non le si possa offrire altro. 
Sono sicura che se il movimento delle 
donne cresce, arriverà anche lì dentro. 
Io ci credo. 

Le compagne tedesche la ri-

cordano a un'assemblea, a mag-

gio, dopo gli scontri con nume-

rosi arresti avvenuti a Franco-

forte in seguito alla sua morte. 

«... Noi come donne siamo state 
colpite dalla morte di Ulrike Meinhof, 
perché hanno potuto distruggere una 
donna coraggiosa, che si è opposta con 
tutta se stessa a ogni forma di oppres-
sione. Non ci crediamo, ma il pensiero 
che Ulrike abbia potuto suicidarsi ci 
sconvolge, perchà mostra quanto bruta-
li siano le condizioni del carcere; l'ul-
tima forma di ribellione che vi rimane 
è il suicidio..., si cerca di falsificarne 
le motivazioni politiche di Ulrike Mein-
hof e di strumentalizzare i suoi proble-
mi personali di madre, moglie e gior-
nalista ». 

Sempre, quando donne si impegnano 
politicamente e agiscono coerentemen-
te anche a livello personale, devono 
essere indicate come divorziate o fru-
strate, malate o pazze, e quindi bru-
ciate, ghigliottinate e isolate fino alla 
morte. La forza del nostro movi-
mento consiste oggi nel fatto che le 
donne non possono più essere divise 
e isolate così facilmente. Per questo non 
veniamo più solo diffamate moralmen-
te, ma mostrano il nostro movimento 
come un'associazione criminale, cosa 
che è avvenuta puntualmente con il Cen-
tro della donna a Francoforte. 

Non ci lasceremo intimidire dalla re-
pressione e dal tentativo di crimina-
lizzarci. 

Onore alla compagna Ukike Meinhof. 

ULRIKE 
„Nur solange einer 
lebt, kann er aufste-
hen und kàmpfen. 
Wenn Du hòrst, ich 
hàtte mich umge-
bracht, dann kannst 
Du si che r sei n, eswa 
Mord." 

Ulrike Meinhof 

Solo finché uno vive, può resistere 
e lottare. Quando ti diranno che io mi 
sono uccisa, allora dovrai essere sicit 
ra, è stato un assassinio. 
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Obduktlon 2: Mandein groB 

Ulrike Meinhof è stata violentata e as-
sassinata. A queste conclnsioni è giunta 
una nuova indagine e documentazione, 
condotta da due esperti medici, nella 
quale si sottolinea la presenza di sper-
ma, segni di contusioni tra le gambe 
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e prove di strangolamento, con caratte-
ristiche diverse dalle consegoeMe di 
impiccagione. Dall'aut($sia eseguita da 
questi medici esce pure l'ipotesi, sui 
rogata da molti elementi, che la prina 
autopsia non sia stata fatta sul corpo di 
Ulrike, ma di un'altra donna. 
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la luisa spagnoli 
Per chi non ne fosse al corrente, la 

sigla « Luisa Spagnoli » rappresenta in 
Italia e all'estero una catena di nego-
zi lussuosissimi, in cui si servono le 
grandi dame, quelle della prima alla 
Scala, tanto per intenderci e per ricor-
dare le nostrane. La sartoria dove si 
svolge la lavorazione è un po' più « alla 
mano ». Carcere femminile di Perugia. 
Per ogni maglia vengono pagate 1.000 | 
lire; il lavoro è a cottima e jla i 
più brava e veloce « arriva » a guada- ; 
gnare 40.000 lire al mese. Per ottenere 
questa cifra bisogna lavorare non me-
no di 12 ore al giorno per sei giorni 
alla settimana. Il privilegio di ricevere"! 
tanto profitto sulla pelle delle detenute 
« Luisa Spagnoli » se lo è guadagnato 
ai tempi dello storico matrimonio della 
figlia con il giudice di sorveglianza & 
Perugia. Oltre al reparto maglieria, 
funziona pure la sartoria; recentemen-
te è stat0 lungamente chiuso per « scio-
pero ». Anche qui il guadagno mensile 
è di 20.000-30.000 lire. Un vestito lungo 
da sera che fuon non costerebbe me-
no di 600.000 lire lo pagano alle dete-
nute 3.000 lire." 

" ...è stato il rapporto delle detenute con la vita quotidiana... 
99 

MILANO, 28 — La cosa che più mi ha 
colpito durante la detenzione in S. Vittore 
al di là del freddo e dello squallore delle 
celle, è stato il rapporto delle detenute 

t o n la vita quotidiana. Mi sembrava stra-
nissimo vedere donne che avevano fatto 
delle ceUe la loro « casa » al punto che 
dare la cera per terra o appendere tendi-
ne aUe inferriate così come mi appariva 
assurdo che lavassero i piatti, lavorassero 
a maglia, andassero dal parrucchiere al 
sabato, facessero la spesa. Mi sembrava 
di veder celebrare un « rito per la con-
servazione della identità » che non po-
teva che essere quella della donna, così 
come è stata costruita da questa società 
patriarcale e capitalista, rassicurante per-
ché riproduce al suo interno gli stessi mo-
delli e schemi di riferimento esterni, rin-
forzati inoltre dalla stessa organizzazione 
del « carcere femminile », organizzato e 
usato dal potere per reprimere, asservire 
e dividere. In genere da questa logica fug-
gono le più giovani, di cui buona parte 
sono dentro per uso di droga. Mi ha im-
pressionato il numero delle tossicomani 

che in genere vengono sbattute in cella e 
abbandonate in preda di crisi fortissime di 
astinenza; c'è chi si ferisce cadendo e chi 
va in coma. Sui muri di tutte le celle ci 
sono frasi d'amore sull'eroina, tutte colo-
rate, da fiori e da disegni. 

Ho avuto molte difficoltà a parlare con 
queste donne, in quella situazione c'ero, 
è l'unico strumento che harmo, il solo 
strumento per reagire. Una di loro mi di-
ceva: «prima che mi prendessero avevo 
deciso di smettere, io e il mio uomo che 
si buca come me ne volevamo uscire. 
Adesso qui, in questa merda, ho ripreso a 
bucarmi; qui non ce la fai a pensare ad 
altro, e poi ormai che mi hanno preso 
una volta sono bollata, smettere o non 
smettere è la stessa cosa ». 

Un'altra componente grossa a S. Vittore 
sono le donne dentro per reati legati alla 
prostituzione, tipo il favoreggiamento. A 
proposito di questo ce n'era una che mi 
diceva: «ma che favoreggiamento, se io 
mi metto su un marciapiede e im'altra si 
piazza più in su sono fatti suoi, la strada 
è di tutti, mica la posso mandare via, ti 

pare? » In effetti mi pareva proprio che 
il discorso non facesse una grinza. Anche 
queste donne sono in maggioranza giovani. 
UA giorno avevo cominciato a chiacchierare 
con una sugli affitti alti e io le avevo 
detto che la casa me la ero occupata. 
Era stata una notizia, dopo un po' erano 
già in tre che mi ascoltavano interessatis-
sime, dicendo ogni tanto « senti senti che 
roba! ». 

Mentre raccontavo che cosa era una oc-
cupazione, mi avevano chiesto perché ero 
andata via da casa e abitavo da sola 
« Anche io sono andata via da casa, per-
ché volevo essere libera — rispondeva 
una — avevo quattordici anni, ma sono 
stata sfortunata. Per noi donne è così, 
o incontri l'uomo giusto e allora ti sposi 
0 trovi quello sbagliato e finisci sul mar-
ciapiede. Io non volevo finire così, non 
ero contenta, volevo sposarmi stare in ca-
sa, avere dei bambini... ». 

« Non è vero — diceva un'altra — se 
davvero vorresti smettere potresti far-
lo, anche io potrei se volessi, è che 
fa comodo anche a te come a me, per-

ché io in fabbrica a fare otto ore con un 
padrone sulla testa e poi non arrivare mai 
alla fine del mese non ci vado». «Non è 
vero — riprendeva la prima — io me ne 
andrei; è che ormai un uomo che mi spo-
si non lo troverei più, secondo te dove lo 
trovi un uomo che non ti rinfacci che tu 
battevi, dove lo trovi? ». « Veramente — 
azzardavo io — è vero che in fabbrica c'è 
i padrone, ma contro di lui ci si può 
organizzare, ma un protettore...». «Figu-
rati! — interrompeva di nuovo la secon-
da — tutte palle quelle sul protettore, un 
uomo si comporta come tu vuoi che si 
comporti, bisogna farli rigare dritti, io con 
un cliente ci sto se mi va o se non niente. 
A me non piace avere qualcuno sopra la 
testa, una donna deve essere indipendente 
anche con i soldi, per esempio io batto ma 
mio marito ruba, perché dovrebbe vivere 
con i soldi miei?. » 

Noi in carcere, io e le altre compagne 
dentro con me per i fatti della Scala, era-
vamo le « pohtiche ». 

« Chi sono le nuove arrivate? » chiede-
va qualcuna. « Sono delle politiche » e la 

cosa mi sembrava un po' buffa. Eravamo 
ben viste per questo, non ce n'era una di 
quelle che ho sentito che sui fatti della 
Scala non desse ragione ai circoli, tutte 
davano consigli « Forse era meglio but-
tarci una bomba suUa Scala ». « Era me-
gho se facevano in questo modo » se la 
prendevano con il sindaco, se passavano 
da un'altra parte, ecc. E tutte aUa fin 
fine la colpa la davano al governo. 

Quando compariva Andreotti per televi-
sione, c'era sempre qualcuna che attacca-
va a fare un comizio sugU aumenti o che 
almeno diceva — tipo la mia compagna 
di cella — « guarda che faccia, spegni 
va, che non lo voglio neanche vedere». 
In realtà la cosa che mancava di più era 
la convinzione che i problemi solo collet-
tivamente si potevano' risolvere, concezio-
ne che faceva a botte con ciò che la vi-
ta aveva loro insegnato, l'arte di arran-
giarsi da sole in un mondo ostile e tutto 
il resto. Il potenziale di lotta era altissi-
mo. Nei 10 giorni che siamo rimaste den-
tro c'era una protesta ogni due giorni. Io 
ero legata molto aU'immagine dei detenuti 

sui tetti, in realtà quella è la punta di 
iceberg. 

AUa sera, aUe 7,30, quando si richiudw* 
le celle, qualcuno che si rifiuta di entrai* 
o'e sempre: perché non gli arriva la poŝ ^ 
perché l'avvocato non si fa vedere, P̂  
ché le arrivano lettere anonime e pret^' 
de una perizia sulla calligrafia di tutte • 
in genere raccoglie una solidarietà al^ 
sima anche perché la sera nessuna 
voglia di stare chiusa. E' molto più ^ 
lo poter cenare insieme, rimanere a cbia 
chierare. Una sera, per esempio, la giî  
diana non voleva far uscire una che sts 
va male e che ha finito per vomitare 
cella e tutte si sono messe a gridare 
rando in mezzo al corridoio tutto quello 
riusciva a passare attraverso lo spio" 
no comprese bottiglie piene di escreme®. 
C'era una donna lì, che aveva fatto ̂  
'69 a S. Vittore e mi raccontava come 
stava peggio prima di quelle lotte, e c ^ j 
si faceva a salire sul tetto « un anrio 
lissimo U '69 diceva, sempre lassù s 
vamo ». 

Nicoletta 
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In Rhodesia 
i bianchi prepa-
rano ia guerra 

1, e S W a i qqĵ  un tempismo non casuale i 

leinhof 

può resistere 
ino che io mi 
i essere sica. 

primi giorni della nuova ammini-
strazione americana coincidono 
con una acutizzazione della crisi 
m Africa australe. Le trattative di 
Ginevra tra i razzisti bianchi del-
la Rhodesia, i movimenti di libera-
zione del paese e la Gran Breta-
gna in funzione mediatrice si sono 
rivelate per quel che dovevano es-
sere nelle intenzioni degli USA, un 
espediente. Prendere tempo e co-
stringere le varie componiSiti del 
movimento di liberazione dello 
Zimbabwe a dichiarare sul tavolo 
delle trattative la loro forza reale 
di pressione erano i due obiettivi 
ài fondo che si ripromettevano di 
ottenere i bianchi da Ginevra. 

Due obiettivi che dovevano pre-
parare il terreno per la mossa de-

i cisiva per impostare un "cambio 
I della guardia" indolore per l'im-
i perialismo, la divisione profonda 
' tra le due componenti del movi-

mento di liberazione ed infine il 
ricatto della guerra civile tra afri-
cani in caso non venisse accettata 
la soluzione neocoloniale. Da par-

I te sua l'ala combattente del mo-
vimento di liberazione dello Zim-

5 babwe (lo ZIPA, l'esercito popola-
re, a livello politico il "Fronte Pa-
triottico") così come i paesi della 
"linea del fronte" (Mozambico, 
Angola, Tanzania, Zambia e Bots-
wana) erano ben coscienti del gio-
co impostato dalle forze neocolo-
niali a Ginevra, ma hanno accetta-
to di misurarvisi impostando una 
difficile manovra di "contropiede". 
Innanzitutto anche a loro conveni-

con caratte- 'va prendere tempo, sia sotto il pro-
segnenze di filo militare, che sotto il profilo 
eseguita da politico e diplomatico. Durante il 

ipotesi, sai 
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mese e mezzo di trattative infatti 
le forze dell'esercito popolare del-
lo Zimbabwe hanno conseguito e-
normi successi militari e politici, 
costringendo le truppe razziste a 
non controllare stabilmente più di 
un quinto del territorio nazionale 
(le zone in prossimità dei centri 
urbani e industriali) con una spet-
tacolare "rimonta" rispetto ai ri-
tardi e alle lentezze con cui si 
erano mossi sino allo scorso au-
tunno. Su questa accumulazione di 
forza così conquistata è stato co-
sì più semplice fare chiarezza al-
l'interno del movimento di libera-
zione nel suo complesso. L'ala più 
aperta ad una trattativa neocolo-, 
niale, facente capo al reverendo 
Muzorewa (ANC dello Zimbabwe) 
ha mostrato la sua assoluta estra-
neità al movimento combattente e 
la mancanza di strumenti e forze 
di pressione per costringere i raz-
zisti bianchi ad una trattativa che 
fosse qualcosa di più che l'arrocca-
mento intransigente neUa difesa 
dello status quo. Posta di fronte ad 
una aperta sfida del boia Smith 
che all'inizio di gennaio ha fatto 
impiccare 8 suoi militanti a Sali-
sbury la ANC si è trovata incapa-
ce di rispondere ed ha perso ulte-
riormente terreno e credibilità an-
che fra le masse urbane di Salis-
bury, sua base di massa. 

Col chiarificarsi della situazio-
ne interna alle forze nazionaliste 
dello Zimbabwe gli stessi paesi del-
la "linea del fronte" hanno fatto 
una scelta di campo decisiva im-
pegnandosi a riconoscere e ad ap-
poggiare militarmente e politica-
mente solo lo ZIPA e la sua espres-
sione politico diplomatica "il Fron-
te patriottico di N'komo e Muga-
bew togliendo così qualsiasi credi-
bilità e praticabilità ad un even-
tuale accordo tra Smith e Muzo-
rewa. D'altronde lo stesso Smith 
aveva mostrato i giorni precedenti 
a questa scelta dei paesi della "li-
nea del fronte" di non fidarsi nem-
meno della relativa disponibilità 
di Muzorewa ed ha ordinato al 
drappello di "deputati" neri che 
ornano i banchi del Parlamento 
rhodesiano di fondare un movi-
mento nazionalista, lo ZUPO. 

In questo contesto tutto pare 
quindi indicare che l'unica via d' 
uscita possibile, per chiara scelta 
di Smith e di chi lo spalleggia, sia 
la generalizzazione di un conflitto 
militare in tutta l'area. Le incur-
sioni rhodesiane sul Mozambico 
sono ormai incessanti, con uso di 
napalm e distruzione di interi vil-
laggi, lo stesso Sud Africa ha or-
mai ammassato 50.000 uomini in 

Namibia al confine con l'Angola 
(si tratta praticamente di tutto il 
suo esercito). 

I compagni del "FRELIMO mo-
zambicano, impegnati in questi 
giorni in una straordinaria discus-
sione di massa per la definizione 
delle loro tesi congressuali e dei 
compiti di lotta che li aspettano, 
parlano ormai chiaramente della 
necessità di prepararsi ad affron-
tare un conflitto generalizzato in 
tutta l'area. Un conflitto voluto e 
preparato dagli USA con il chiaro 
intento di sflancare le energie del 
popolo mozambicano e di quello 
angolano a tal punto da rendere 
praticabile una destabilizzazione 

totale sia del governo retto dal 
MPLA che di quello retto dal Fre-
limo. 

Una cosa è comunque chiara, la 
sorte di Angola, Mozambico, Zim-
babwe e Sud Africa sono indisso-
lubilmente legate. Non è escluso 
che uno degli obiettivi della nuova 
strategia "trilaterale" di Carter, 
mirante a ridefinire i rapporti tra 
USA, Europa e Giappone tra di lo-
ro e nei confronti del terzo mondo, 
sia proprio quello di imporre un 
rapido e totale cambiamento di 
scena in tutta l'Africa Australe, 
prima che i movimenti di libera-
zione si rafforzino irreversibil-
mente. 

Libano: 
arresta 

la Siria 
il capo 

dei militari patrioti 
In Egitto arrivano soldi FMI 

e si parla di rottura dei rapporti diplomatici con l'URSS 

BEIRUT, 28 - L'esibi-
zione di forza attuata l'al-
tro giorno dalle truppe di 
occupazione siriane (la co-
siddetta « forza inter-ara-
ba ») contro i quartieri 
controllati dai fascisti li-
banesi, oltre a voler met-
tere al passo un alleato 
troppo esigente, era princi-
palmente intesa a preco-
stituire un alibi per l'ac-
centuato terrore repressi-
vo nei confronti delle si-
nistre libanesi e palestine-
si. Ieri, violando ogni ac-
cordo e promessa, un mas-
siccio spiegamento di forze 
corazzate siriane è pene-
trato nei quartieri dove 
sono di stanza i reparti 
deO'Esercito del Libano A-
rabo, ne hanno occupato 
due guarnigioni e ne han-
no arrestato e fatto spa-
rire il comandante supre-
mo, tenente Ahmed AI 
Khatib. 

Come si ricorderà, 1' 
E.L.A. è costituita dalla 
stragrande maggioranza 
dell'ex-esercito libanese 
che, all'inizio del 1976, si 
ribellò contro il comando 
fascista e si schierò ac-
canto alle forze palestino-

progressiste, con cui lottò 
contro la manomissione del 
Libano, pur tra notevoli 
ambiguità determinate dalla 
scarsa chiarezza, politica 
dei suoi vertici. 

Contemporaneamente giun-
ge la notizia — che ha 
anche suscitato una for-
male protesta israeliana — 
della penetrazione siriana 
neUe zone del Libano Sud, 
dove erano stati raggrup-
pati d palestinesi ai sensi 
degli accordi del Cairo e 
di Riad, con l'occupazione 
della principale città deUa 
regione, Nabatieh. 

In Egitto, intanto, Sa-
dat si muove tra un colpo 
al cerchio delle promesse 
di riforme economico-socia-
li (che vorrebbero essere 
corroborate da finanzia-
menti promessi — senza 
condizioni stavolta; la pau-
ra fa novanta — dal Fon-
do Monetario Internaziona-
le), e un colpo alla botte 
della repressione. Patetica 
sintesi di questo barcame-
narsi di fronte a una forza 
popolare che. ha nùnato 
alle basi il regime (ieri si 
ventilava addirittura l'ipo-
tesi delle dimissioni di Sa-
dat), è U proposito di bloc-

care il gigantesco debito 
egiziano verso l'URSS, con 
il pretesto che anche il 
minuscolo e docile PC filo-
sovietico sarebbe stato tra 
gli « istigatori » dell'insur-
rezione dei giorni scorsi. 
Si parla addirittura di rot-
tura dei rapporti diploma-
tici con l'URSS. 

H presidente franecese 
Giscard d'Estaing, dal can-
to suo, in tre giorni di 
lusinghe al re saudita Kha-
led a Riad non è riuscito 
a stabilire quei redditizi 
rapporti sul piano politico, 
e soprattutto economico, 

. che si riprometteva. E' evi-
dente, in questo deluden-
te esito, la consapevolez-
za saudita che, visto il 
completo asservimento di 
Giscard aUa strategia USA, 
tanto vale conservare rap-
porti privilegiati con il pa-
drone più grosso. Senza 
calcolare che l 'affare Daud 
(il dirigente palestinese 
prima arrestato e poi ri-
lasciato a Parigi) ha crea-
to quel tanto di diffiden-
za tra arabi e governo 
francese che i suoi orga-
nizzatori sionisti si era-
no proposti. 

Cecoslovacchia: un saggio di Zdenek l\^lynàr 
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L autore di questo libro 
Zdenek Mynàr, Praga 

qnestione aperta. De Do-
'«to, pp.250, L. 3.000 - è 
"no dei personaggi pià> in 
^ ta dell'attuale opposizio-

al regime cecoclovacco, 
^ t a r i o deUa Carta 77. 
"Petutamente vittima di 
^oienze e persecuzioni da 
^ deUa polizia del suo 
Mese. Il saggio (owiamen-
® inedito a Praga) è una 
flessione sul '68 in Ceco-
siovacchia, in cui si tenta 
™ giudizio critico restro-
^t t ivo che vada al di là 

pura denuncia della 
^raffazione subita con 1' 
^vasione deU'agosto ad o-
wra delle divisioni del Pat-

di Varsavia, e insieme 
formulazione di qualche 

^ospettiva per il futuro, 
^nt to prima che il movi-

ento di opposizione assu-
n s e nei vari paesi deU' 

le forme aperte e de-
use degli ultimi mesi e con 
' n ^ t o dì avviare un cau-

« aiscorso di riforma dell' 
^^rno. il libro è tuttavia 
«gessan te per le cose 
^ «iice sulla situazione 
^oslovacca (anche se con 

un linguaggio spesso com-
plicato e contorto) e per 
le cose che lascia indiret-
tamente trapelare. 

Mlynàr è stato segreta-
rio del Comitato centrale 
del PCC, da cui è stato 
espulso dopo l'aprile 1969 
all'inizio dell'ondata di e-
purazioni che doveva « rin-
novare » di circa la metà 
la composizione del parti-
to. Nulla è più lontano da 
lui di un atteggiamento di 
critica radicale al sistema 
che a partire dal 1966-67 
una parte del gruppo diri-
gente cecoslovacco cercò di 
riformare dall'alto attraver-
so una serie di ricerche-
progetti nel campo istituzio-
nale, economico, scientifico-
tecnico. A quei progetti ri-
formatori, che furono sin-
tetizzati nel «Programma d' 
azione del PCC » egli si 
richiama oggi direttamente, 
polemizzando con le tesi 
ufficiali che definiscono quei 
progetti controrivoluzionari, 
ma criticando anche con 
molta durezza le spinte e 
le pressioni dal basso che 
cercavano di travalicare il 
programma di vertice, che 

egli accusa esplicitamente 
di aver messo in moto il 
processo che portò all'in-
vasione. 

Tale giudizio può essere 
storicamente esatto: non fu 
tanto per i progetti rifor--
matori di R. Richta, 0 . 
Sik e Z. Mlynàr che si 
scomodarono nel 1968 le di-
visioni corozzate del Pat-
to di Varsavia, bensì per 
le spinte lungamente re-
presse che emersero da va-
ri settori della società, di 
cui più importante fu quel-
la proveniente dalle fabbri-
che che si concretizzò nel 
rinnovo dal basso dell'or-
ganizzazione sindacale e 
nella formazione dei consi-
gli di azienda. Viene tutta-
via da chiedersi che senso 
abbia riproporre oggi un 
cammino di riforme dall'al-
to che si è già dimostrato 
fallimentare e impraticabi-
le non solo in Cecoslovac-
chia ma nella maggior par-
te dei paesi est-europei; e 
ciò proprio perché esso non 
può essere percorso in un' 
atmosfera controllata e a-
settica ma è destinato a 
far esplodere conflitti e 

contraddizioni sociali. Seb-
bene espulso dal PCC Mly-
nàr sembra essere rimasto 
sostanzialmente fedele all' 
impostazione verticistica e 
dirigistica dei partiti co-
munisti dell'est Europa, e 
la sua persecuzione oggi, 
nella Cecoslovacchia di Hu-
sak, rappresenta un indice 
drammatico del grado di 
involuzione autoritaria cui 
è giunto quel regime pro-
tetto dall'URSS e insieme 
del Uvello primitivo e ele-
mentare su cui è costret-
ta a muoversi l'opposizio-
ne: se per un cauto, mo-
derato e prudente program-
ma di riforme dall'interno 
Mlynàr è stato espulso dal 
partito, degradato a un la-
voro marginale, arrestato 
e forse verrà cacciato dal 
suo paese, si può capire 
perché la Carta 77 si limi-
ti a rivendicare per i cit-
tadini della Cecoslovacchia 
i diritti civili e umani della 
Carta di Helsinki! 

La parte più interessatne 
del saggio è quella dove si 
analizzano le posizioni del-
le diverse classi sociali nei 
confronti dei progetti di ri-

forma. Non che l'autore 
porti nuovi dati empirici 
suUa stratificazione sociale, 
che anzi egli tende ad ac-
cettare la semplificata sud-
divisione ufficiale della po-
polazione in operai, con-
tadini e intelelttuali, e a 
quest'ultimo strato rivendi-
ca, coerentemente con la 
sua impostazione generale, 
un ruolo di guida e por-
tavoce della società. Viene 
tuttavia qui indirettamente 
confermata la posizione so-
stanzialmente antagonistica 
che la classe operaia ha 
nei confronti del potere e 
la maggiore forza di con-
trattazione che essa pos-
siede rispetto alle altre 
classi: gli strumenti prin-
cipali con cui essa riesce 
di fatto a sottrarsi allo 
sfruttamento e aDa pres-
sione da parte delle strut-
ture dirigenti sono da un 
lato la diminuzione deU'in-
tesità del lavoro nella fab-
brica e dall'altro la diffu-
sione di varie forme di 
lavoro « in proprio » (lavo-
razioni artigianali e ser-
vizi) svolti in maniera clan-
destina e con cui si at-

tua una sorta dì redìstrì-
buzione del reddito tra in-
dividui e gruppi sociali. 

Anche nella parte dedi-
cata all'esame del conte-
sto internazionale del mo-
vimento riformistico ceco-
slovacco Mlynàr da prova 
di estrema moderazione e 
di approccio « realistico » 
considerando in certa mi-
sura obbligati e irrinuncia-
bili i vincoli internazionali 
della Cecoslovacchia e la 
sua subordinazione aU' 
URSS. Dove egli sembra 
più convincente è nel riven-
dicare alla « questione ce-
coslovacca » un carattere 
intemazionale, che non può 
essere rinchiuso negli sche-
mi dì comodo deUe « vie 
nazionali » o della « indi-
pendenza e sovranità dei 
singoli partiti », o nel chie-
dere quindi ai partiti co-
munisti e socialisti d'Euro-
pa un più attivo appoggio 
per chi si batte contro la 
politica di « normalizzazio-
ne e consolidamento » vo-
luta dall'URSS e imposta 
dai carri armati del Patto 
di Varsavia. 

L. F. 

il dibattito sulla Palestina 

No alla pace 
imperialista, sì 

alla lotta di classe 
Chiamato indirettamente 

in causa, come redattore 
che abitualmente scrive del 
Medio Oriènte, intervengo 
nel dibattito sulla- questio-
ne palestinese che ha già 
visto la pubblicazione della 
lettera del compagno Dan-
te Donizetti e di quella, 
che nella prima si è fon-
damentalmente riconosciuta, 
del compagno Luca Zevi. 
Premetto che le critiche 
di schematismo e superficia-
lità fatte al trattamento 
di questo argomento da par-
te del giornale sona giu-
stificate. Questi difetti de-
rivano da limiti soggetti-
vi, dall'estrema complessi-
tà, oggi, della situazione 
mediorientale dove tutti i 
tradizionali canoni e cri-
teri di valutazione appaio-
no stravolti, dall'insufficien-
te informazione diretta da 
parte dei diretti interessa-
ti (sottoposti in Libano e 
negli altri paesi arabi a 
rigorosa censura) e, soprat-
tutto, da una fin qui com-
pletamente carente discus-
sione generale sugli svilup-
pi mediorientali, che in-
cluda i settori più vasti 
di Lotta Continua e altre 
forze politiche italiane e 
straniere. Rimando a quel-
la discussione, ormai ur-
gentissima, vista l'accele-
rata dinamica in cui si 
muovono le cose in Medio 
Oriente verso una compo-
sizione che si vuole defini-
tiva, un allargamento e un 
approfondimento del di-
scorso e mi limito, stavol-
ta, ad alcuni punti che mi 
paiono centrali. 

Il trabocchetto 
della "sinistra" 
sionista 

Quando, in sostanza, i 
compagni fin qui interve-
nuti insistono sulla condan-
na della « sterile » difesa 
di principio dell'obiettivo 
della Palestina laica, de-
mocratica e una, sulla ne-
cessità di essere « realisti-
ci » nel confrontarsi con V 
esistenza di uno stato israe-
liano (e sionista), sull'im-
perativo oggi prioritario di 
difendere il ventilato mini-
stato palestinese in Cisgior-
dania e Gaza dalla minac-
cia del suo effettivo annul-
lamento politico, economi-
co e sociale in una con-
federazione dominata, a se-
conda delle ipotesi reazio-
narie, da Siria, Giordania 
o Israele, essi esprimo-
no, che lo vogliano o no, 
una posizione assai simi-
le a quella della cosiddet-
ta « sinistra sionista ». Lo 
confermano le analoghe di-
chiarazioni contenute nel 
documento concordato da 
esponenti palestinesi e «co-
lombe» israeliane del co-
mitato per la pace con i 
palestinesi, al termine del-
l'ultima tornata di collo-
qui a Parigi. 

Niente di abnorme, di 
per sé, in una coinciden-
za tattica tra le proprie 
posizioni e quelle di certo 
nemico (è nemica, non è 
vero, quella contraddizione 
in termini, che si defini-
sce «sinistra sionista»?). 
Ma qualcosa di molto e 
irrimediabilmente abnorme, 
quando si tenga presente 
che questa forza politica 
si trova su posizioni ca-
tegoricamente antagonisti-
che rispetto a qualsiasi pax.-
ticella degli interessi del 
popolo palestinese, in qual-
siasi momento, allorché 
fonda tutta se stessa, tut-
ta la propria tattica e stra-
tegia, sulla identificazione 
con l'ideologia sionista. Un' 
ideologia che ogni forza 
rivoluzionaria nel mondo ha 
riconosciuto razzista, inter-
classista, elitaria, tecnocra-
tica, tutte quelle cose, cioè, 
che si contrappongono co-
me nemiche mortali alla 
giustizia e alla libertà dei 
popoli e delle classi op-
presse, come all'unificazio-
ne del proletariato. 

Ricordiamoci 
di Monaco 1938 

E allora si incomincia a 
capire come quei dirigen-
ti palestinesi, e quei com-
pagni rivoluzionari (costoro 
pur con altre intenzioni 
strategiche) i quali aprono 

spazi e danno credibilità ai 
sionisti « di sinistra », ine-
luttabilmente facciano U 
gioco di un nemico dì clas-
se che, nella contingenza, 
è costretto a smettere i 
panni dell'oltranzismo e a 
vestire quelli della media-
zione, pur perseguendo coe-
rentemente i propri fini 
di fondo. 

Non si addomestica il 
lupo. Lo dovrebbero sa-
pere tutti quelli che si ri-
cordano la Monaco del 1938, 
allorché le speculazioni 
« tattiche » delle potenze de-
mocratico-borghesi apriro-
no la porta ad anni di ec-
cidi e catastrofi nazi-fa-
sciste; o più vicino, quel-
li che hanno assistito agli 
esiti tragici, per la Re-
sistenza" palestinese e per 
il movimento di classe li-
banese, dell'atteggiamento 
« realistico » nei confronti 
degli invasori siriani; o an-
cora nei tempi anteguerra, 
tutti quelli che sperimenta-
rono i risultati — disastro-
si tra l'altro per la resi-
stenza antifascista in Spa-
gna, Francia e altrove — 
del patto « tattico » tra Sta-
lin e Hitler. 

I partigiani 
avrebbero 
fatto 
compromessi 
coi nazisti? 

E sarebbe anche interes-
sante andare a scoprire co-
sa avrebbero detto i par-
tigiani italiani a chi gli sug-
geriva di arrivare a tem-
poranei compromessi con i 
nazisti e con i loro lac-
chè fascisti (o i compagni 
Vietcong, di fronte all'ipo-
tesi di una « tattica » com-
posizione con Van Thieu, 
con "paragrafi e codicilli 
preparati dalle superpoten-
ze) magari per aver modo 
di più avegolmente tra-
smettere i propri contenu-
ti di liberazione e di clas-
se al proletariato del pae-
se nemico. Credo che la 
risposta sarebbe stata che 
questi contenuti sarebbero 
stati trasmessi con maggio-
re efficacia una volta che 
quel paese fosse stato de-
finitivamente sconfitto e 
un popolo, profondamente 
alienato e condizionato 
dalla propaganda, avesse 
così guadagnato la con-
sapevolezza storica dell'ina-
gibilità, oltreché dell'aber-
razione, del progetto fasci-
sta (o sionista, di destra 
o « sinistra » che sia). 

Alla base del ragiona-
mento dei compagni fin qui 
intervenuti c'è ripetutamen-
te il giudizio sul rapporto 
di forze gravemente sfavo-
revole alla Resistenza pa-
lestinese, determinato dall' 
enorme forza della coali-
zione reazionaria antipale-
stinese, nonché dalle con-
traddizioni (questo è im-
plicito) discretamente ri-
composte in chiave con-
trorivoluzionaria e filo-im-
perialista all'interno di que-
sta coalizione, e invece gra-
vemente allargatesi nel 
fronte palestinese e pro-
gressista. 

In questo giudizio c'è 
una grossa sopravalutazio-
ne dei padroni e corrispon-
dentemente una sottovalu-
tazione delle masse. E' to-
me dire: in Libano non c' 
era niente da fare ieri, 
in Palestina non c'è nulla 
da fare oggi. Domani, via-
gari, sì vedrà. 

La 
contraddizione 
principale 
è di classe 

E invece non è proprio 
così: in Libano la con-
traddizione non era soltan-
to tra reazionario-imperia-
listi da un lato e palesti-
no-progressisti dall'altro. C 
era la contraddizione il cui 
esito ha compromesso a 
svantaggio delle masse la 
prima, tra una dirigenza 
palestinese borghese, lega-
ta da vincoli e obiettivi di 
classe ai suoi finanziatori 
reazionari (sauditi, egizia-
ni, ecc.), che non voleva 
la mobilitazione e il pote-
re popolari oltre la misu-

ra in cui gli potevano ga-
rantire una certa autono-
mia dentro le prospetti-
ve capitalistiche e borghe-
si, e le masse intenziona-
te a diventare soggetto po-
litico egemone e autono-
mo. E' la stessa contraddi-
zione che si ripropone a-
desso, tra masse palestine-
si fuori e dentro la Pa-
lestina occupata, e loro di-
rigenti borghesi o riformi-
sti interni e esterni. 

E' in questa contraddi-
zione, storicamente decisi-
va, perché di classe, che 
noi doblnamo collocare il 
nostro giudizio e la nostra 
solidarietà militante rispet-
to alla questione palesti-
nese. Tutto ciò che con-
solida i padroni, con il 
loro possente apparato in-
terimperialistico a soste-
gno, indebolisce l'autonomia 
e l'agibilità delle masse. 

Sull'effetto 
di contagio 
tra le masse 
israeliane 

Perché nell'ipotesi di un 
effetto endemico della co-
scienza polìtica dei palesti-
nesi sulle masse israelia-
ne c'è, d'altra parte, an-
che una grave sottovaluta-
zione dei padroni locali e 
imperialistici. Questo mini-
stato che, « risolvendo » al-
meno temporaneamente la 
fase più acuta del conflit-
to, priverebbe le masse a-
rabe di un punto di rife-
rimento da sempre decisi-
vo, costituito sotto la tu-
tela di maestri del con-
trollo sociale come Rabin, 
Hussein e Assad, su infi-
me parti della Cisgiorda-
nia, circondato da rocca-
forti militari israeliane, 
gestito da una borghesia 
avida di arricchimento, e-
conomicamente imbelle ap-
pendice dì un'omogenea ag-
gregazione regionale, ga-
rantita dalle superpotenze, 
darebbe a reazione e im-
perialismo fiato per decen-
ni. Magari fino a quando 
gli USA, sviluppate le fonti 
energetiche alternative o, 
comunque non arabe, non 
avranno più alcun bisogno 
di equilibrarsi tra Israe-
le e regimi arabi e po-
tranno puntare tutte le 
proprie carte sull'avampo-
sto israeliano per la pene-
trazione tecnologica ed eco-
nomica in una regione in-
teressante ormai soltanto 
per l'ampia e affamata 
manodopera da sfruttare. 
Quanto al potere di con-
trollo di un regime come 
l'Arabia Saudita, capofila 
della controrivoluzione an-
tipalestinese, basta pensa-
re a come esso abbia det-
tato le proprie opzioni a 
paesi come Siria, Egitto, 
Libano, già saldamente an-
corati a scelte progressiste 
e antimperialìste. 

Destabilizzare 
la 
stabilizzazione 

Per conto mio, l'unica 
tattica credibile per i pa-
lestinesi è oggi quella che 
rafforza tutto quanto di 
destabilizzante si possa op-
porre ai piani reazìonario-
ìmperialistiei, alla luce 
della volontà di lotta delle 
masse, delle gravissime 
crisi economico-sociali dei 
massimi nemici (Israele, E-
gitto, Siria), delle contrad-
dizioni fra di loro e tra le 
superpotenze (niente affat-
to appianate). Quindi, no 
all'incastro imperialista di 
Ginevra, no a qualsiasi tre-
gua nei confronti di Israe-
le e dei regimi arabi. Se 
si vuole una conferma del-
la correttezza di questa li-
nea, basta guardare alla 
grande insurrezione in E-
gitto. Questi sono i frutti 
di una simile « tattica ». 
Questa è la «tattica» da 
seguire. Una tattica in ne-
cessaria sintonia con la 
strategia di liberazione na-
zionale e di classe. E non 
il contrario. Anche perché 
mi fanno un po' senso 
quelle abili elaborazioni 
«tattiche» che mettono in 
bilancio qualche altra de-
cina dì anni di sofferenze 
di uno dei popoli più per-
seguitati e ricchi dì dolore 
del mondo. 

Fulvio Grimaldi 
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Sì estende l'opposizione al decreto che blocca 
le assunzioni nei comuni e nelle province 

Torino - I lavoratori degli enti 
locali chiedono la mobilitazione 

TORINO, 28 — In un'au-
la affollatissima si è svol-
ta stamattina l'assemblea 
generale dei delegati e qua-
dri sindacali degli enti lo-
cali della provincia di To-
rino. La partecipazione, 
molto più alta che in situa-
zioni analoghe, vedeva mas-
siccie delegazioni di lavo-
ratori, in particolare dei 
fuori-ruolo che sottolineava-
no, applaudendo, gli inter-
venti più decisi. L'apertu-
ra del segretario provin-
ciale CGIL enti locali, Ra-
velli, è molto generica e 
scontata: spiega la situa-
zione e gli effetti del de-
creto e conclude proponen-
do « al minimo » 4 ore di 
sciopero provinciale nel set-
tore. Tutti gli interventi 
6i sono incaricati di in-
durire e precisare le pro-
poste di lotta. Chi andava 
a parlare rappresentava as-
semblee di lavoratori, con-
sigli dei delegati, di tutta 
la provincia di Torino, che 
si erano espressi nei gior-
ni precedenti molto dura-
mente contro il decreto. 
La linea dei partiti, sem-
pre presente in scadenze si-
mili attraverso vari respon-
sabili sindacali, questa vol-
ta, almeno negli interventi 
della mattina non era pre-
sente: avevano il diritto 
di parola i delegati. 

Anzi in molti interventi 
(Tridente a nome dei do-
poscuolisti di Torino e Cor-
rarello a nome dei dipen-
denti comunali di Gruglia-
sco) è stato attaccato il 
governo delle astensioni e 
l'inerzia dei partiti di si-
nistra che portano a conse-
guenze come quella del de-
creto Stammati. 

Tutti indistintamente gli 
interventi hanno chiesto 
una mobilitazione ampia e 
incisiva (8 ore di sciopero) 

che fosse l'inizio di un ca-
lendario di lotta che riu-
scisse a coinvolgere anche 
i lavoratori di altre cate-
gorie, a cambiare radical-
mente il decreto. E' sta-
to più volte sottolineato co-
me il decreto legge Stam-
mati non colpisce solo i 
livelli occupazionali degli 
enti locali, ma anche le 
conquiste sociali che si so-
no affermate negli ultimi 
anni in materia di servizi 
sociali e di cui gli enti lo-
cali sono stati i principa-
li erogatori. Le critiche 
non hanno risparmiato i 
vertici sindacali sfa della 
categoria che confederali 
per il giudizio che hanno 
espresso sul decreto Stam-
mati (un delegato di Ve-
naria ha giudicato il co-

municato delle segreterie 
nazionali «squallido») co-
sì come per la gestione 
della vertenza contrattua-
le che porta i lavoratori 
degli enti locali a non ave-
re la garanzia degli au-
menti contrattuali, a non 
avere ancora una piatta-
forma precisa per il con-
tratto che è scaduto a giu-
gno dell'anno scorso. E' 
stato posto molto l'accen-
to su come questo decreto 
si collochi in un attacco ge-
nerale a. tutti i lavoratori 
con l'aumento dei prezzi e 
delle tariffe pubbliche (co-
me ha sottolineato il rap-
presentante del CDD del-
l'amministrazione provincia-
le) e l'accordo tra sindaca-
to e confindustria (come 
ha rilevato un delegato del 

comune di Bussoleno). L' 
assemblea ha posto nel suo 
complesso, non solo i pro-
blemi direttamente solle-
vati dal decreto Stamma-
ti con tutti i suoi effetti 
indotti, ma più in generale 
i temi politici complessivi 
dell'attacco antipopolare 
del governo, con forza ed 
impegno notevole. Se que-
sto primo momento è estre-
mamente positivo e la mo-
zione votata ha in buona 
parte raccolto le indicazio-
ni, - emerse rilanciando le 
proposte di lotta a livello 
nazionale, oggi il proble-
ma è esattamente quello 
che cresca in tutta Italia 
questo dibattito e questa 
mobilitazione. 

Un gruppo di delegati 
presenti all'assemblea 

LA MOZIONE CONCLUSIVA 
DELL'ASSEMBLEA DI TORINO 

La mozione conclusiva dell'assemblea, dopo aver esaminato le 
conseguenze negative del decreto, fa delle proposte di modifica del-
lo stesso che, per quanto riguarda l'occupazione, sono: 

1) blocco immediato dell'art. 9 (quello che prevede il blocco 
delle assunzioni) ; 

2) assunzione in ruolo di tutto il personale precario; 
3) modifica dell'art. 9 in direzione dell'allargamento e qua-

lificazione dell'occupazione e dei servizi. comunali relativamente ai 
bisogni sociali. Riguardo alla mobilitazione, la mozione decide: 1) 
sciopero provinciale di 8 ore giovedì con manifestazione, con l'im-
pegno di allargare la mobilitazione a tutti i lavoratori del Piemon-
te; 2) blocco degli straordinari finché il decreto non verrà modifi-
cato (il rifiuto di permettere l'uso dello straordinario e degli ap-
palti per rimediare al calo dell'occupazione, come invece ha già 
richiesto il comune di Torino). La mozione propone poi la convo-
cazione di un'assemblea nazionale dei delegati che decida forme 
di lotta a livello nazionale, impegni le segreterie ad allargare la 
mobilitazione alle altre categorie, e a un confronto coi parlamentari 
e amministratori piemontesi suU'atteggiamento che avranrib nella 
discussione in Parlamento. 

Cosa succederà se passa il 
blocco delle assunzioni ? 

Due esempi di cosa com-
porta il^ decreto Stammati 
nei comuni: Nichelino. 

1) relativamente alla par-
te che riguarda il blocco 
dei finanziamenti, questo 
vuol dire per il solo '77 una 
diminuzione di spesa di cir-
ca 700 milioni su 4 miliardi 
a bilancio. Il che vuol dire 
per esempio il non paga-
mento degli stipendi ai di-
pendenti per quattro me-
si e la chiusura di quasi 
tutti i servizi sociali; 

2) la parte del decreto 
che vieta l'assunzione del 
personale a tempo deter-
minato riguarda 162 lavo-
ratori su 340. La stragran-
de maggioranza dei licen-
ziati sono donne (circa 150). 
E' un attacco senza pre-
cedenti alla condizione del-
le donne, perché questo de-
creto vuol dire: chiusura 
delle mense scolastiche (per 
2.000 bambini delle elemen-
tari e delle medie), di fat-
to l'impossibilità a fare 
funzionare l'asilo nido e 
scuole materne, licenzian-
do tutto il personale di 
pulizia e coadiuvante. 

Vuol dire ancora la chiu-
sura del centro per anzia-
ni, dei centri culturali e 
del centro sportivo; 

3) questo attacco alle don-
ne si concretizza ulterior-
mente nel divieto che il de-
creto dà di assumere perso-
nale « in sostituzione » cioè 
per sostituire le donne in 
maternità; 

4) per il personale in 
ruolo (quello che non viene 
licenziato) il punto relati-
vo alla non ricopertura dei 
posti rimasti liberi per au-
tolicenziamento o pensiona-
mento, vuol dire nel giro 
di due anni un aumento dei 
carichi di lavoro dal 5 al 
30 per cento in più a se-
conda degli uffici e dei ser-
vizi. Un gruppo di lavora-
tori di Nichelino-Torino, la 
situazione nelle scuole ma-
terne. 

L'amministrazione comu-
nale di Torino ha avviato 
negli ultimi tempi la piena 
generalizzazione delle scuo-
le dell'infanzia richiesta da 
tempo dal movimento. 

Il decreto Stammati si 
colloca come un elemento 
paralizzante di tale espan-
sione del servizio, con gra-
vi conseguenze sui lavora-
tori attualmente occupati 
nel settore. 

Le cifre sono indica-
tive per delineare un qua-
dro abbastanza completo 
della situazione: bambini in 
età prescolare in Torino: 
50.000, bambini che usu-
fruiscono del servizio: 29 
mila di cui solo 15.500 nel-
le scuole comunali e con-
venzionate. Incremento dei 
posti usufruibili per l'an-
no 76-77: 1.200, nuove as-
sunzioni del personale per 
il 76-77: 140, personale at-
tualmente occupato: 2.100 
personale da assumere in 
organico, in attuazione del 
nuovo regolamento che pre-
vede la riduzione del nume-
ro dei bambini per sezio-

ne da 35 a 30: 130, l'appli-
cazione del decreto Stam-
mati per la scuola dell'in-
fanzia significa: 

1) l'incremento indiscri-
minato della scuola priva-
ta materna (per chi ne ha 
i soldi) ; 

2) un grave attacco alle 
270 previste nuove assun-
zioni, sia per il licen-
ziamento di tutti i precari 
attualmente in servizio 
(supplenti, accompagnatri-
ci, incaricate): 

3) un grave aumento dei 
carichi di lavoro per il 
personale in servizio dal 
momento che quello assen-
te per malattia, maternità. 

aspettativa, non verrà più 
sostituito. 

H numero di 35 bambi-
ni per sezione (che dove-
va scendere a 30) diventa 
al contrario di 40-45... a se-
conda deUs percentuali del-
le assenze del personale 
stesso. 

A grave discapito della 
qualità del servizio, che 
continua a rimanere sol-
tanto un'area di parcheg-
gio, senza finalità educa-
tive e formative per il 
bambino. 

Un gruppo di maestre 
delle scuole materne 

di Torino 

SPAGNA 
confronti di quei partiti 
« di provata fede demo-
cratica ». 

La miscela era esplosiva 
considerando la forza, an-
che militare, dell'estrema 
destra, ma sembrava che 
il governo Snarez, in una 
versione spagnola del «go-
verno delle astensioni» riu-
scisse a bilanciare le di-
verse spinte, per riverni-
ciare all'Europa il fran-
chismo. Se l'opposizione, 
che raccoglie tutti i parti-
ti, da quello democratico, 
a quello comunista, è rima-
sta paralizzata dall'inizia-
tiva di Suarez (due gior-
ni fa il partito spagnolo 
parlava di « riconciliazio-
ne nazionale » e il giorno 
prima erano stati uccisi 
cinque suoi militanti) non 
è certo bastata questa, sui-
cida, politica « di pruden-
za » per fermare i fasci-
sti che oggi seminano U 
terrore. 

MORENO 
e l'irruzione è andata a 
vuoto, ma il mandato di 
cattura resta. Proprio ieri 
doveva celebrarsi finalmen-
te a Napoli un processo 
nato dall'aggressione della 
polizia ai disoccupati da-
vanti all'ufficio di colloca-
mento di via Duomo. L'epi-
sodio risaliva a 3 anni fa, 
3 anni durante i quali Ce-
sare Moreno, sulla base del-
le false dichiarazioni dei 
questurini, era stato inse-
guito da un certo ordine 
di carcerazione e costretto 
alla latitanza. La montatu-
ra si era poi miseramente 
dissolta nell'ultima fase 
istruttoria e Moreno era 
stato presciolto perché ri-
conosciuto « totalmente e-
straneo ». Il processo è sal-
tato perché di fronte alla 
indifensibilità delle tesi po-
liziesche il presidente ha 
deciso di rinviarlo a nuovo 
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ruolo. Ma evidentemente il 
ministero dell'interno e il 
potere giudiziario che sem-
pre di più n fa le veci non 
hanno voluto mollare, hanno 
trovato bruciante lo smacco 
dell'arresto di Molino pro-
vocato da Lotta Continua e 
sono tornati alia carica con 
l'impresa di oggi, se pos-
sibile ancora più gratuita e 
scopertamente provocato-
ria. L'ordine era stato inol-
trato telegraficamente alla 
questura di Napoli: è for-
se il segno di una regia 
centrale che è andata a 
scovare qualche pretesto 
scavalcando la magistratu-
ra locale, la quale non ave-
va dato buona prova di sé 
revocando il mandato pre-
cedente. La nuova impresa 
orchestrata da Cossiga e so-
ci è intollerabile, arbitraria 
e per di più aumentata di 
motivazioni imperscrutabili 
in totale dispregio del di-
ritto alla difesa. 

Le «ragioni» del provve-
dimento devono essere im-
mediatamente rese di pub-
blico dominio, la provoca-
zione deve rientrare ed es-
sere smascherata per quel-
lo che è. Alla polizia di 
Cossiga e a tutti i « cac-
ciatori di criminali » un 
consiglio: rendano plausibile 
la loro lotta alla delinquen-
za politica occupandosi dei 
Molino, D'Amato, Cesca, 
Santoro e rovistando nel 
marcio in cui annegano i 
loro corpi separati. 

Giù le mani da Cesare 
Moreno e da tutti i rivo-
luzionari che smascherano 
i criminali di Stato. 

MARGHERA 
ca daUa diretta influenza 
degli operai. Ma gli ope-
rai, chi in automobile e 
chi a piedi sono andati 
in corteo fino a Venezia, e 
hanno sfilato per le calli di 
Venezia, fino a Campo S. 
Angelo, sede dell'ufficio re-
gionale del lavoro. Qui la 
trattativa proseguiva e fi-
no ad ora le due parti so-
no in due stanze diverse 
con il mediatore'che fa la 
spola fra le due. 

In fabbrica gli impianti 
sono al « minimo tecnico » 
da quasi 40 ore e in alcuni 
reparti comincia a non ar-
rivare materiale per cui 
sono costretti a fermarsi 
completamente. 

Nella discussione in fab-
brica nell'assemblea e nel 
carteo, fra gli operai si 
fanno decine di esempi sui 
casi di malattia e di in-
fortunio che la fabbrica fa 
subire a centinaia di la-
voratori, di come sia im-
pensabile accettare qual-
siasi accordo locale o na-
zionale che preveda poi il 
licenziamento di chi si am-
mala o di chi si infortuna 
per causa della Montedison 
stessa. 

Come proseguire la lot-
ta è al centro della discus-
sione operaia. La Monte-

MILANO - Disoccupati 
Mobilitazione oggi, sabato, alle 8,30 davanti al 
collocamento in piazza S. Ambrogio. Manifesta-
zione contro la repressione, per il controllo dei 
disoccupati sul collocamento. 

Criminalità 
Danni di guerra: 
vascelli fantasma 
e miliardi veri 

Una nuova banda di pe-
ricolosi rapinatori e falsa-
ri è stata individuata ma 
purtroppo non ancora sgo-
minata dalle forze dell'or-
dine. I delinquenti sono 
tutti personaggi noti alla 
cronaca nera: Andreotti 
Giulio, Colombo Emilio, 
Malagodi Giovanni, Preti 
Luigi, e non è detto che 
nei prossàmi giorni non 
si aggiungano altri nomi 
di rango alla lista. Sono 
esponenti di una criminali-
tà organizzata e tecnologi-
camente evoluta che ormai 
non, ha nulla a che vede-
re con i ladruncoli di una 
volta. 

Stavolta infatti non si è 
trafficato in banane, tabac-
chi o appalti edilizi ma in 
aerei e navi (inesistenti) 
per decine di miliardi. Sa-
rebbe stato scoperto il covo 
deUa gang a Roma, in lar-
go Chigi; ma il riserbo 
degli inquirenti in propo-
sito è assoluto. 

Lockheed: 
se la cavano tutti 

Luigi Gui, Mariano Ru-
mor, Mario Tanassi: questi 
i nomi ormai celebri dei 
truffatori multinazionali che 
hanno trescato con la com-

pagnia aeronautica « Lock-
heed » per un ricavato di 
altre centinaia di miliardi 
Il bottino è stato rici-
clato da banche internazio-
nali prima di finire nelle 
casse della DC. E' il se-
gno che anche stavolta ci 
troviamo di fronte quella 
criminalità organizzata ra-
mificata a scala europea 
e sconfinante nella delin-
quenza politica contro la 
quale si registra il recente 
impegno dell'esecutivo e 
delle forze politiche, fino al-
la firma, avvenuta ieri in 
sede- di comunità europea, 
della legge che coordina 
gli interventi repressivi del-
le polizie occidentali. La 
vicenda giudiziaria si av-
vierà alla conclusione do-
mani, quando la commis-
sione inquirente che funge 
da struttura istruttoria de-
ciderà con quale qualifica 
rinviare gli imputati al vo-
to del parlamento. Come 
in tutti i procedimenti di 
mafia governativa, c'è da 
registrare purtroppo anche 
stavolta un polverone di 
manovre sottobanco e di 
contraddizioni criminose per 
intralciare il corso deUa 
giustizia. 

Stragi: 
talis pater... 

A Brescia è stato spicca-
cato ed eseguito un man-' 
dato di cattura contro il 

figlio del giudice Arcai. Il 
giovane, noto squadrista lo-
cale, è coinvolto fino al 
collo nella strage di piazza 
della Loggia. Arcai pa-
dre, invece, è un altrettan-
to noto tutore della legge 
infranta dal giovane cri-
minale, ma è un simpatiz-
zante del passato regime 
ugualmente entusiasta. La 
sua inchiesta sul M.'̂ .R di 
Fumagalli (golpista della 
banda creata da Sogno e 
voluta da Agnelli) non ha 
approdato a nulla. Eppure 
Arcai padre aveva raggiun-
to prove che ha affidato al-
la pubblicazione del « Can-
dido », settimanale fascista, 
ma solo dopo il coinvolgi-
mento, del figlio. Queste 
prove confermano che la 
strage del '74 è di stato 
e che esistono responsabili-
tà gravissime della poli-
zia, con in testa la divi-
sione Affari Riservati. Ar-
cai fa nomi e cognomi, ac-
comunando nel piano cri-
minoso fascisti come Nar-
di ed Esposti, alti funziona-
ri deUa PS, partigiani bian-
chi come Fumagalli e il 
ministro Taviani. 

Giudici: libertà 
provvisorie 
pagate 
contrassegno 

A Napoli è stato tratto 
in arresto il giudice Al-
fredo Le Boffe, di 44 an-
ni. Nel mandato emesso da 
un coUega romano del de-
linquente, si parla di quat-
trini accettati dal Le Bof-
fe per concedere libertà 

provvisorie. La magagna 
era stata passata sotto si-
lenzio, ma oggi che « la 
consegna » è quella di te-
nere la gente in galera 
quanto più è possibile, ma-
gari incrementando le con-
danne all'ergastolo, i ma-
neggi di Le BofTe sono ap-
parsi un esempio di quel 
« lassismo » che si rimpro-
vera al potere giudiziario. 
In passato si è dato il 
caso di un giudice che le 
libertà provvisorie le pat-
teggiava con le donne dei 
detenuti in cambio di pre-
stazioni intime. E' stato 
punito anche lui. Nessuno 
invece punisce queUi che 
hanno scarcerato Miceli, 
Freda e Maletti. E' una 
discriminazione che franca-
mente non possiamo condi-
videre. 

Roma: 
agente uccide 
e Reale va 
alla Consulta 

A Roma, un agente in 
borghese della squadra po-
litica della polizia di Ro-
ma, Antonio Rea, ha uc-
ciso ieri un giovane ma-
rocchino, Bingout Miloud. 
che gli aveva rubato un 
borsello, insieme con altri 
due complici. Il giovane è 
stato inseguito nei corri-
doi di un treno in sosta al-
la stazione Termini e in-
fine raggiunto: a questo 
punto il poliziotto ha spa-
rato e lo ha ucciso con un 
colpo di pistola alla nuca, 
n procuratore della repub-
blica Giovanni di Matteo si 

è immediatamente appro-
priato del procedimento, 
sottraendolo al sostituto di 
turno; contro il suo opera-
to ha preso posizione Ma-
gistratura Democratica, af-
fermando che questo com-
portamento « rischia di da-
re l'impressione di voler 
in ogni caso, come purtrop-
po è anche accaduto nel 
passato, coprire le azioni 
delittuose della polizia ». 

E colpo naturalmente è 
partito per sbaglio. Di Mat-
teo, quello che vuole e-
stendere a tutti i rapitori 
l'ergastolo chiesto dal pre-
sidente del consiglio, ne ha 
preso atto. 
MILANO: 

Sabato 29 gennaio, alle 
ore 15, assemblea di zona 
in piazza S. Carpoforo (Bre-
ra), sulle proposte di lotta 
del centro di lotta suU' 
eroina e di difesa medico 
legale del tossicomane. 
Presso la chiesa sconsacra-
ta organizzata dal circolo 
del proletariato giovanile di 
via Ciovassino; dal centro 
sociale Garibaldi, e dal col-
lettivo giovanile Garibaldi. 
MILANO: 

Domenica 30, gennaio, al-
le ore 16, attivo, generale 
dei circoli del proletariato 
giovanile, in via Ciovassi-
no, 1. 
TORINO: enti locali 

Attivo dei compagni degli 
enti locali (AG, LC, PdUP), 
martedì primo febbraio, al-
le ore 21, via Rolando,4. 
MILANO 

Domenica ore 9, a Sesto 
S. Giovanni, convegno ope-
raio dei compagni di LC. 
in viale Fulvio Testi. 

dison si pone già il pro-
blema di andare alla fer-
mata degli impianti che 
costituiscono la « spina dor-
sale » della produzione: il 
craking, il Cloro-soda e il 
famigerato e nocivissimo 
TDI. Sono anni che il sin-
dacato si oppone alla lo-
ro fermata totale. Per fer-
marli totalmente occorro-
no 6 o più giorni e vi so-
no una quantità di proble-
mi tecnici che rendono con-
torta l'applicazione di una 
linea politica che miri a 
vincere questo scontro con 
il padrone mantenendo 1' 
unità e il potere che gli 
operai si sono conquistati 
in questi giorni. In ogni ca-
so la lotta avviata con 
forza incredibile dagli o-
perai del Petrolchimico è 
la migliore risposta agli 
accordi sull'assenteismo fat-
ti a Roma in questi giorni. 

GOVERNO 
poi determinare ancora una 
volta lo scioglimento della 
legislatura alla vigilia del 
semestre bianco presiden-
ziale (sei mesi prima della 
scadenza del mandato di 
Leone) ». 

E' con questa motiva-
zione che i manciniani, 
riallacciando rapporti con 
il vecchio segretario De 
Martino, sollecitano un su-
peramento del monocolore, 
correndo il rischio di an-
ticipare la crisi, pur di 
evitare che « nel sostenere 
il monocolore ad oltran-
za, alcuni compagni socia-
listi e alcuni autorevoli 
compagni comunisti — pro-
segue Caldoro — involon-
tariamente si awiino a 
pola preparata dalla DC 
pola preparata della DC 
per la primavera del 78». 
D'altro lato (e lo testimo-
niano le prese di posizione 
delle federazioni) difficil-
mente il partito socialista 
si getterà in questa impre- . 
sa da cui rischia di uscire 
ulteriormente indebolito 
(nel caso di una precipita-
zione verso nuove elezioni) 
a favore del PCI e della 
DC. 

Un frutto comunque as-
sai consistente di queste 
manovre è quello .di aver 
coperto la gravità dei con-
tenuti dell'accordo del-
l'EUR e lo snaturamento 
profondo che il sindacato 
ne ha subito. L'insistere 
ossessivo di tutta la gran-
de stampa sull'irrilevanza 
delle concessioni sindacali 
tende, con l'apporto delle 
manovre poliTiche democri-
stiane, da un lato a ri-
proporre prepotentemente 
il blocco della scala mo-
bile (sia per saggiare i 
« nervi » della sinistra, sia 
per provocare nuove mi-
sure altrettanto gravi. Si 
tratta cioè di fa r arroc-
care la linea sindacale sul-
la trincea della scEila mo-

bile (che f ra l'altro, con 1' 
attuale tasso di inflazione, 
sarà bloccata in due anni 
per quasi tutti i salari), 
per sfondare su tutti gli 
altri terreni, da quello del-
la fiscalizzazione degli o-
neri sociaM (si parla di 
3.000 miliardi da regalare 
ai padroni!) a quello di un 
ulteriore aggravamento del-
le imposte, in primo luogo 
attraverso la riforma del-
l'IVA (che fa scattare di 
un gradino tutte le aliquo-
te), e di scaricarne la 
« responsabilità » sulla te-
starda resistenza sindacale 
sul terreno della scala mo-
bile. Nella sostanza l'ac-
cordo dell'EUR costituisce 
una gravissima svolta neUa 
direzione della trasforma-
zione del sindacato in stru-
mento di pianificazione del-
la politica dei redditi e di 
repressione attiva deUe lot-
te e dell'autonomia ope-
raia. 

Basti pensare allo stra-
volgimento compiuto sul 
piano della dinamica sala-
riale che con l'abolizione 
del salario mobile (sop-
pressione del calcolo della 
contingenza in sede di li-
quidazione che porterà ai 
padroni 250 miliardi subi-
to e 3000 in 4 anni agli 
attuali tassi di inflazione) 
superamento dell'istituto 
stesso degli scatti di anzia-
nità e dell'indennità di H-
quddazione, uso delle ver-
tenze aziendali per elimi-
nare automatismi (definiti 
« perversi ») e trascinamen-
ti come nel caso della ver-
tenza Montedison o Fiat. 
Ma ben più grave è U ce-
dimento sul piano della di-
fesa dell'occupazione. 

La mobilità selvaggia a 
livello regionale (che una 
legge sulla riforma del col-
locamento prowederà a 
sancire) l'aumento dell'ora-
rio dovuto all'abolizione del-
le 7 festività (si tratta di 
circa un'ora e mezzo in più 
alla settimana) che com-
porteranno la perdita di 
circa 250.000 posti di la-
voro, le deroghe alla nor-
mativa sugli straordinari, 
l'introduzione di nuovi tur-
ni, con quello che compor-
tano sul piano della sa-
turazione delle mansioni, di 
elasticità i>er il padrone nel-
l'aderire ai flussi del mer-
cato (combinando que^e 
« disponibilità » con un uso 
massiccio dèlia CI) costi-
tuiscono complessivamente 
un quadro di relazioni in-
dustriali che restituisce al 
padrone tutto il potere che 
aveva perso sull'uso deUa 
forza lavoro. Insieme al 
blocco della spesa pubbli-
ca, al decreto Stammati 
sul blocco delle assunzio-
ni in comuni e provincie 
(si tratta di 40.000 lavora-
tori con contratti a termine 
che verranno definitivamen-
te licenziati e di 60.000 
posti liberati da pensiona-
menti e licenziamenti che 
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non verranno rimpiazzai 
e ai fronti aperti nelle p^ ^ A X 
tecipazoini Statali, dietf P v ^ 
la copertura della cantó 
gna per la buona ammW rt^ 
strazione e l'eliminaziS ^ V 
degli sprechi (Egam, ^ 
anche Aeritalia, AlfasJ 
ecc.) si arriva ad oly 
il milione di nuovi dis(n' 
cupati. Per non parla> 
delle nuove disponibilità j 
la lotta all'assenteismo (Ji 
vanno dall'irrigidimetì 
dei controlli alla r e j ^ 
sione nei confronti di n" 
dici, che sta già danòj j 
sui frutti in una impres 
nante recrudescenza di 
cenziamenti. 

Tutto questo coperto | 
sempre nuove e più pr̂  
santi interventi da parte (i 
gli organismi internaziona 
primo fra tutti il Fon 
Monetario, in larga mis 
ra sollecitati dallo stes 
governo (come possono at 
piamente testimoniare si® 
li situazioni costruite 1, 
1964 o nel 1973). In reai 
e lo dimostra un g r ^ 
pubblicato nei giorni ^ 
si sull'Unità, ricavato j 
un'indagine della Bairf " 
Commerciale, i conti j 
famoso « costo del lavoro 
sono ampiamente truccafi 
infatti se rapportati all'i ' 
cremento dei listini pref 
zi, si constata una ridu^ 
ne, fatto 100 il 1973, as 
del costo di lavoro! (bjjf; 
ricordare il numero e J'a.i 
tità degli aumenti fatti t'. • 
la FIAT). E' questo iìqaa. 
dro in cui oggi si m®. 
vono le manovre demoai-
stiane che come primo tv 
sultato hanno quello, quat 
tomeno, di fornire un \i 
teriore alibi al PCI per i 
fendere ad oltranza il mo-
nocolore e di mascherar aveva C 
dietro la difesa intransigd jg latita 
te della scala mobile l'ì? 
voluzione del sindacato, clJ 
in realtà sta riflettendo; to a CO 
anche nella sua stessa stnj tale del 
turazione interna (basti vf vocazioi 
dere il completo esautora' 
mento del delegato e i 
messa fuorilegge della la-
ta autonoma di reparto p 
visti dall'accordo p r e ^ 
to all'Alfasud dalla FU; 
La politica economica cÉ 
governo, che si alimenfei 
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anche degli irrigidimenti e' qualche 
delle sortite dei vari Pic-'j potere 1 
coli, non può essere b a t ' q . 
tuta che sul terreno dellì . 
lotta aperta e a u t o n o m i ' 
che rompa la gabbia delle tiva di 1 

vertenze aziendali, che, c» della 
me abbiamo sommarianiffl, j„ ] i„ _ 
te descritto, sono già stit': 
turalmente designate a » viene in 
stenere la politica di ci â al la I 
laborazione delle confedfr' , _ 
razioni. Alcuni esempi, da C 
gli scioperi id ieri alla OM fatto be 
alla Marcili alla Siemens pgjjJe (J 
come in alcune fabbriche & j „ 
Torino, alla durissima lot- oeUa nc 
ta di oggi al Petrolchimico risposta 
di Marghera, già ci sono, ^^ 
ed è su questa strada che 
il governo e i partiti deUej vedere S 
astensioni possono oggi tro-i 
vare pane per i loro denti, f 

TRENTO 
ganizzarsi e di riproporre in ter-
mini ancora più brutali e sangui-
nosi quella così detta strategia del-
la tensione, mezzo ignobile di con-
dizionamento politico sociale, che 
costituisce in fondo la vera atti-
vità eversiva, e che troppe vittime 
innocenti è già costata al nostro 
Paese ». 

Ebbene, quello che emerge dalla 
inchiesta di Trento, è la possibilità 
di risalire finalmente la « scala ge-
rarchica » delle complicità, delle 
connivenze, delle omertà — fino 
ai responsabili diretti e ai diretti 
mandanti — nella strategia della 
tensione. A meno che qualcuno non 
voglia fare credere — ma chi è 
ancora disposto a crederlo, se ora 
finalmente anche i giornali demo-
cratico-borghesi parlano a piena pa-
gina di « strage di stato »? — Che 
ufficiali e funzionari dei corpi del-
lo Stato agiscano tutti e sempre 
solo di propria iniziativa, non sol-
tanto senza autorizzazioni e co-
mandi superiori, ma addirittura a 
totale insaputa dei vertici mili-
tari e politici. Questo del resto si 
era cercato di fare credere per ben 
sei anni, ma ora improvvisamente 
dall'inchiesta di Trento è emerso — 
ed è quanto noi denunciavamo al-
meno dal 7 novembre 1974 — che 
in realtà tutti i superiori comandi 
dei vari organi erano sistematica-
mente « informati » e sistematica-
mente erano impegnati a coprire 
ogni attività eversiva e criminale 
sotto il più schifoso e ributtante 
degli strumenti fin qui utilizzati: il 
segreto politico-militare. 

Ma ora il segreto politico-mili-
tare è stato in gran parte travolto; 
non tanto da una improvvisamente 
risorta volontà di giustizia, ma ap-
punto dalla guerra scatenatasi fra 
i vari servizi segreti (anche se 
il SID e il Ministero dell'Interno 

continuano a censurare e omettere 
documenti segreti, schede riserva 
te, informative occulte), 

E ora è giunto finalmente il mfr 
mento di chiamare in causa noi 
soltanto il questore Leonardo Mb 
sumeci — che comunque era il su 
periore diretto di Molino alla q«f 
stura di Trento — ma l'allora 0 
po della Divisione Affari Riservai 
Elvio Catenacci e il suo successore 
Federico D'Amato, assieme all'at-

tuale capo del servizio di Sicurezxa 
Santillo, e inoltre i ministri dell 
interno che si sono succeduti à 
allora ad oggi, da Restivo (anche 
se felicemente defunto) a Rumor 
da Gui a Taviani e Cossiga. 

E' ora giunto finalmente il ffli 
mento di chiamare in causa ntf 
soltanto i superiori diretti del cf 
lonnello Santoro — alla legione df 
carabinieri di Bolzano e alla Bft 
gata dei CC dì Padova — ma a? 
che il comandante della divisici 
"Pastrengo" di Milano e il 
mandante dell'Arma generale Sat; 
giorgio prima Mino poi, insieme 
ministri della difesa, da Tanassij 

ad Andreotti, da Forlani a Lattan e 
zìo. 

Ed ora è giunto il momento 
chiamare in causa non soltanto » 
Centro CS del SID di Trento — "f 
gì colpito da mandato dì catturi 
nella persona del colonnello 
gelo Pignatelli — ma anche il e»' 
po dei centri CS a Roma co lonne l -

lo Marzollo, il capo della sezioD^ 
D del SID generale Maletti e w 
capo del SID generale Miceli, i" 
sieme al suo successore ammiri'] 
gUo Casartì, che sì è svegliato dalf P^^isa af 
lungo sonno soltanto l'il gennai» 
1967. E infine è ora di chiamare queste p j 
causa ì presidenti di Consiglio omaĝ  

si sono succeduti dal 1970-'71 aji Ĵ Ĵâ isfc 
oggi: dal presidente Colombo »» Perché nw 

Andreotti, da Rumor a Moro A® ^ fatto 
nuovamente ad Andreotti! "̂ encioni « 
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